



1 


DI SAN FORTVNATO 

VNO DE VESCOVI, E PROTETTORI 
DI FANO. 

DESCRITTA DAL SIG. VINCENZO NOLFÌ 

E T 

Alt Emi*e»tiffimo,&/ Rmtundtjt. o 

CARD. GIVLIO SACCHETTI 

VESCOVO della medesima citta 1 , 

£ USATO DI FERRARA 


In VRBINO, Per Luigi GhifoniStamp. Ducale 
& Atchicpifcopalo. M. DC. XXXI. 




UOTldTOH *,»Ìw*ciV 3CJ CMY 

' .o v? f a ' i 

\340* MIC. 

1* 3 

•v^S^t •SyÀtftfltWviL '3 % m7^*Sri4rt'i \ 

TTTSH3DA2 ÒUYJ© .Cl <fl AD 

' V;'" '-.• ' »• ‘ ; | 

/ « A .* >: 3 i Cl Ó T /. ^ i 4 ~ 



•J|j 



• vj.it il’# ;U 




si «Hi 1 ^Tr?, « ÓK 


axxx 


^Ù7 r 

JÓL! .* » V 


;. «O K •? * T ;♦ •' 

U jc ^sicuttA 'L 


T 



Digitized by Goó« 


EMINENTISSIMO 

E REVERENDA. SIGNORE* 

A Vita di FORTVNJTO 
Santo , portata da me con 
Jedtlijfima pena d*l Co fio- 
rita di alcune antiche > &* 
autore uoli feriti or e , incoi 
fin bora è fiata troppo in - 
degnamente fipolta y alla luce del Mondo $ Con- 
sacro al glorio fi nome di V, Em'nenzji , non 
per fi mminiftrar à lei effempio della condi cio- 
tte Epifiopate , già che la fua pietà ì e le vitti ' 
proprie di quefiafublime Dignità , la rendono 
per fitti filmo fimulacro de gC altri \ mà perche^» 
olla fi rallegri * che il fuo capo fia fiato eletto 
per degno berede di quella mitra , cbecinfilt 
tempie à si gran fimo di Dio , eque fi a Patria*, 
rendale douote grati e alla Diurna bontà , che 
in ogni fecolo prenda yi ingoiar cura di proosdeté 
la Ì ottimo , e Santo Pafiort • 
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OTTO.afpadadi que, Mfmrì ^ 
gl empi Barbari ,che-> perdute ,ru 
tanto ftranamente a ir ItaUa i 1 '^ 
fliflero ne* fecolt annali ‘Zrufu'"’ 
l’infelice Italia, rimaf^- 
roeftince le memorie cfi 
molte cofe, le quali per ragione della Viir 
tù » che rende altrui immortale , doueano 
conferuarfi intatte nel feno dell eternità • 

Padano in due modi i getti de g fanti- Come ri 

•§• •• 1* • V a . . _ 
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xhi allacognicionedc viueoti* inper.me- 


zo della lingua, la quale con i racconti ant,ch, ^ a 


, . -t_ - - - - — *wgwmont» 

d hauer vdito,^gh concatena fuccefliua- * mo*rto. 
< mente dall'vna, all’altra età j t> per opera 
-della penna* che gli cornette al|a loquace 
«.taciturnità delle carter ^ itm it? ' , 

V U A Que- 
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crhuominì QuegFhuomini y che in quei tempi ca- 
miMji delle Umitoir, fumo fottratti , n5 sò fe per pie- 
pÌrLno™!fa tà-dct Cielo,, ò per ifcherzo della Fortu* 
è iUtofteffi.. na, dalla voracità della Morte , priui del 
loro haaeref eflfuli > e fuggitiui dalla Pa- 
tria , Cittadini delle carceri ,, compagni 
delle catene^ & argomentodel ('ingiurie » 
d^>gn*altracofafcordau.mfi , che di loro 
ftem r le cui sfortunate hiftorie diedero 
+ pofcia vnico,e perpetuo fogettoa' i lora 

difcorfi » & 

•an Le pietre, gredincij , le Citta intiere» 

mon che Te carte furono efca à gl’incen- 
** di j , e materia alti, deuaftamenti di quelle 

precipitofc nationi . 

. Re Ili fa rio Caualiere non men prode», * 
*he magnanima, e generofo y nelcui pet- 
to gareggiando àproua là fortezza, eia», 
pietà , fecero rimaner fofpefi i più faggi 
•tv" 1 *. ■e* giudir}deirvmuerfo: riparò in gran par- 

* Hiuriutioni tealle rouine , inche fù ridottadà Vetige 
‘ 4eu*Gtuàiì- Rè de Goti la pouera Città di Fanoa mà 
dopò.non. lunga ferie d’anni per incurfio- 
nedf Aiftulfó Hède Longobardi , ritornò 1 
fi Usile prrttinecalamitàde* Tacchi, e del- 
le eucrhoai>epreda bordi Pipino , bora., 

d. Otto- 
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3* Ottone, bordi Federico, &hora di Ma* 
fredi , fecondo la viciffì cadine delle for. 
cune, fùberfaglio delle fiienture,&auan- 

10 dell’ ingordigie de* vincitori • ; i 

Chiudeua ella nel fuo procinto anime 

valorofe, m à però, à guifa di quegl* vccel- santo** 

11 della Cilicia naturalmente garruli, 

ftrepitofi , che nel palfar de* Fiumi per ti- 
more dell’ Aquile, tolgono con vna pietra 
nel roftroi fe fteflì la loquacità , inchinai 
uano quefte tacite le corone, e voluntarìe, a. 'Mj 
per minor male , alle rapine dc’Kegi arti* 
glifottometeuanfi. t HJ 

Quindi è ch’in efla poche antiche me- 
morie tremandoli , nulladi certo fopra i ’NW* <h 
natali di Fortunato a (Teueran temente di 
fcriueremi vien permeilo, Credo però con 
sfondamento di potercredere, ch’egli folfe 
di natione Italiano, già che il nome com- . v 

mune della Prouincìa, è di Tuono propor- .‘i * 

tionato alla fauella di lei , per tale melo V ' 1 •* . 
dimoftra, e forfè Cittadino di quella pa- 
tria , coftumandofi da’ Pontefici di quc* 
i tempi il conferire l’ordine Epifcopak-* 
delle Chiefe Cathedrali all i natiuidi ql- 
ic, quandoché degni, e capaci fenetro- 
^ A 2 uaua- 
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usuano; nato di pij , e reli gioii parenti , 
pofciacheda torbido, e falfo fonte , rara 
limpido > e dolce rufcelloferpeggia , dà 
radice infetta non pullula falubre frutto* 
6ei parti dell* Aquile, non quelli de’ Cor- 
ui sa tifano nella sfera dei luminofi fplé- 
dori del Scie. i J u 

a Quando t fondamenti della flirpe non 
fono ben gettati > non ven gono fe non in- 
felici! e miferi i poderi * drceua Euripide. 
figliuoli fo- 1 Egli fono per lo più i veri ritratti de’ 
- Padri , in cui rimmagini loro, per defide* 
rio di pe» pf tuarfi, la Natura trafporta. 

-- E chi tra he origine dalla bafezzadel- 
f vulgo* non fenza malageuole sforzo ,sà 
dar alberga ntlcuore al la grandezza del- 
lo fpiri to, orde à guifadegl animali priui 
: di piume, và fempie per la terra ferpendo. 
Ne fenza mi iter ioti aufpici del Cielo 
«omcmflc- portò forfè dall’acqua dell’illuminatione 
si nome di Fortunato, quello gloriofo ba- 
. bino, come quello che dà fortuna diuina_. 
£auoreggiato,douea cfser in terra Pallore 
vdegfhucìmini, e compagno de gl’ Angeli 
-ioParadifo^ rii ^ > 

n Nudi idi egli dunque, comeageuolmé- 
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tedeecrederfijdcl latte* della propria Mai 
dre , à cui non douea efler ignoto il debito 
impoftole dalla Naturala quale hauendo 
copiofamer.te apparecchiato illatte nel- 
le marne Ile delle partorienti , pareche el- 
la ccnmute voci efclami, douer il parto 
nutrir colei che lo fece. 

* Traggono grandemente i fanciulli gli 
affetti, & i cerumi dalle Nutrici, e mi- 
glior nutrimento riceuonoda quella fu- 
fianza,dicui foneffi formati, che dà quei 
fangui , che fono molto difTìmboli dalla.» 
qualità di quelli de 1 loro progenitori. 

1 Cacciatori, chebramano di conferua- 
re la razza de Cani generofi , non permet- 
tonoche i piccioli parti ve nghino lattati 
da altri che dalla Madre che gli partorì. 

Così, col latte materno, fucchiòeglti 
primi elementi della Catolica Religione, 
acuì bene fpefso la deuora fua genitrice* 
non le fa'oleannili, corrutela de g l'animi, 
e per le quali fogliono entrar ne’ bambi- 
ni , ftolilidezze di mente , e timor* vani ; e 
nudrìrfi perilcoifodiognietà, vaghezze 
puerili , e fenluali ; ma le veraci hi lì ori-t_, 
della noftra fede , e g Tace ideati de’ i line* 
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nui martiri di Chrifto,Taccótado,auezza# 
uagVocchi a pena aperti, alla luce della 
virtù, & il Cuoreinnocétino,aldifprezzo 
dcll’ofcurità de viti j , a legno talc,che no 
«(Tendo ancora capace perla Tua tenerez- 
za della cognitione ne dellVna » nedc gli 
altri; qucfti haueua inabominatione,Ci> 
quella con tutti i fentimcntibramaua_, ; 
tanto hanno di forza ne fanciulli i primi 
caratteri, che vi s’imprimono, » 

4* Giunto pofcia à quegl’annichepiùfo- 
jio difpoft i a riceuere i coturni , e le fcien- 
tifiche difcrplinc, fù dal Padre à faggio* 
-«prudente Maeftro dato in cura, 

Intendeua egli ottimamente, che non 
ifplendori de* natali ,che è vna preroga- 
tiua non propria, ma che dagfaui derma, 
con le ricchezze che lì riceuono di mano 
della Fortuna, la qualecieca, e forda , fen- 
za ragione, à i polfeflbri bene fpeflo le ra- 
pifce, & alli difperati taThora le dona; 
non la gloria, che quanto è più riuerita* 
canto diuenta piùinftabile : e fugace; non 
laBelezza, cheèvn fiore che s'apre nel- 
l'alba , e nei meriggio languifce; non la 
Janità, che formata di fragiliflùno vetro 
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in vnmomentofifpezzajnon larobuftez- 
** del Corpo , che forco il graue pefo de- 
gl anni tofto s’incurua ; màche il folo fa» 
pere è quella fiaccola accefa, che per l*of- 
curità di quello fecolo , guida grHuomi* -, 

ni alla diuina immortaliti, firà quel fom- 
ino bene fa giungere, che è il vero fine-» 

«fogni h utnana opera rione» * 

1 rimproucri di Crate A theniefe con* J •' 
tro quei Padri, che prouedendoi figliuoli * 

di rie hezze, e non di. V ir tùr , dicci» Piu* ■£ ■*** * . > 

«reo, tener più curadelfefcarpa che del 

piede, non celpiuano i genitori di Forni» ' • V 

nato, i quali niuna maggiore follccirudit ' 

ne pungeua loro il cuore, quantoebe fini» 

primerìi nell > animo,ledueprincipali Rc^ * * 

gole della Vita Chri(hanar,cioèla fpera»* 

za dell* eterne felici tà *& i 1 timore dcllV 

cerne mi feriev 

Sapeuano che i fondamenti della vec- ' • ' ' • 

chiezza dòueanlt gittare nella pueritia,& 
che ficome quando è fereno il* Cielo, con- LeybtinéL 
uienediprepararquer rimedif, che fono 
controletempefte* cosi nella fanciulez- 
za eranecceflario prouederfì di tempera. ** ai jfe 
za, di modedìa, e di fapcre perii viatico j 
deiicU più ferina » £xa 

• * l 
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- Eri il fanciullo amato teneramente da* 
Tuoi Progenitori, & in quel grado che pitfc 
può da fc (tetto intendere colui, che di fi- 
glio ben coftumato, e di virtù ripieno è 
Padre, ch*io per mè non sò fcriuere; mi 
I Taffetto era coperto fotto il maro delfau* 
fieri tà , c del rigore j conciofia cofa che lo 
blanditie, & i vezzi de* Parenti , fono à 
rancidi w fanciulli vn veleno à tempo, il quale fer- 
fiuZhunò pendo à poco à poco per le ven e etti n gue 
u accarcx: l’di umido radicale di quel naturale inftin* 
xatidaT*' | C j > che hanno gl*huomini dal Cielo, allo* 
bontà, onde poifeorgonfi gl’effetti mor- 
biferi nelladittolutione della giouentù,al 
cui fcampo raro gioua antidoto di falubre 
^mmonitioni, òTheriaca di prudenti ri- 
cordi, equindi forfè diceuailfauiocho 
*chi perdona alla sferza odia il proprio fi- 
glio , dal cui feno fedamente con queftafi 
V -fuga il torpore, (trega venefica che affa- 
ma l*animo puerile. } • 'M <Jfc 

Eglicol proprio effempio, e coll*ardo- 
1 re delle Virtù fomentaua nel Cuore di 
9 W** Jreih ~ Fortunato quelle fcintille della Sinterifi , 
deftatedaDio, per ageuolarciilfentiero 
tjfmpi*. ^ella per fect ione, acciò che non rimanef- 
Ci.4. . • fero- 
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fero già mai eftinte del vento de'penfieri 
giouanili, ne opprefle dalla pioggia de'» 
defìderij terreni, mà con l'alimento della 
bontà nutrendoli s'accendetiero , e cosi 
formatterò quella Lucerna Euangelica_», 
che con i lombi precinti » deono viua por- 
tar Tempre» iferui di Dio nelle proprie^ 
delire* > 

Non glibramaua,ncgliaugurauale ri- 
chezze di Crefo, non gl'honori di Pom- 
peio,òdiCefare,non le felicità d'Augu- , 

Ilo, non la fortunad’AlelTando, ma la pie- ’ 

tà, la continenza, l'amore, e timor di Dio, l % ^ 

el'immitationede i più perfetti Santi del 
Paradifo. 

Infegnauali fopra tutto ad cfler veridi- 
co, pregio irreperibile nell* età puerile, trìdui. 

. La Bugia e vna calamita che tiraàfo Agio* 
Betta il ferro dell'odio ; vn merchio, che.» 
palefa la mala qualità dell'animoj vna pro- 
prietà da ingegno feruilei anzi vn difetto 
da non perdonarli anche à più infimi 
fchiaui. 4 a 

La Verità alf incotro è vna fineftra per v criti » 
la quale fi vede l'ingenuità degl’huomini, 

,vna pietra di paragone,fopra che fi feopre 

B la-. 
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ticbe fintili 
•JUpefie, 


la finezza dell’oro della fede; vn Cielo nel 
cui fereno s’aprono i più viui raggi dell;L« 
virtù. 

Mà cotale aramaeftramento era in lui 
più fouerchio che neccessario, perche^ 
portando egli Campato nel Cuore il nome 
di Giesù, che è la ftefsa verità , la lingna* 
chefolo articolauafi co' lo fpiri tocche rie* 
ccueua da quello , non poteua , ne fapeua 
mentir già mai. 

* Procuraua ch’egli conuerfafse folame- 
Càttiuepr^ te co* buoni, perche fi come l’odore del 

ttrhe hmt/t - ■ 

mulchio fi trasfonde anche nelle cofe vi» 
cine, cosi le qualità delle pratiche fi fan* 
no inauedutamente communi trà grami» 
ci; ne più contagiofa pelle fi troua al mon- 
do, che la maluagità dell’amico . 

Non negauali l’amicitie, mà gl'infe» 

fiequaind! g naua » che gfamici deono efser pochi, 
efsendo quelli animale fociabile, e non^ 
gregario; la veramifura dell’amicitia ef- 
i -ferii numero di due;i Fiumi che fi diuido- 

noin più rami, fcorrerecon poc* aque, la^ 
beneuolenza , e la gratia efser la moneta , 
con cui fi comprano gl’amici; alla vera^. 
amicitia richiederli tré cofe, cioè la Virtù 

che 
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cheè il beilo di lei , la Confuetndinc, che 

è ildeletabile, e l’Vfo 3 cheè il neccelsa* 
rio, e per imprimerli quanta» e qualecon- 
fìderatione dee precedere all’elezzione_# 
deg l’amici, porta uali refsempio di Zeufi, 
il quale efsedo ri prefo , che troppo lenta 
mente pi ngefse, rifpofech’eglimoltoté- 
po poneua nel dipingere, affine che le Tue 
pitture più lungamenteduiafsero. < 

Con quelli, & altri limili documenti 
ammaeftrato Fortunato , da* Tuoi parenti, 
e co i dogmi delle feienze dal precettore* 
diuenne in pochi anni efsépio raroà tutte 
la patria , di bontà , di virtù , e di fuprema 
fapienza. 

ri Nelledi lui fembianze giouanilicarn- 
peggiauano, con infolita maeftà, vniti 
inlìeme i più fegnalati pregi, che diuisi, 
a penaeoi lume di Diogine, ifeorgerefi ■* 
polTano ne glanimi canuti per l’età, e Uà- 
chi per la fatica - * 

Le feruide effalationi accefe in aria.*, 

‘ mal grado delle Nuuole lampeggiando 
fanno moftra de* loro fplendori $ cosi lc-> Simile • ì 
* prerogatiuedi Fortunato fi difcopriuano 
. - con la chiarezza de’ Tuoi gefti , contro la-. 

. . . B 2 forza 
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forzadeirhumiltà,cheglicingeua Tanl^ 
* ma d’ogni incorno. « 

CòfelTauanofiflì nc’ Tuoi coftumi i Cit- 
tadini, che il Fonte, e la rad ice de) la Vi» 
f rfm -S wTé c deH' Honefto,è la Santa educatione, 

la radice del- dalla quale teneuano, che folle deriuata 
Uvìrtk. quella bontà, ch'in elfo lui, tanto copio- 
famentefi propalaua, & i Tuoi progenito- 
ri co maggior ragione di Cornelia madre 
de gl antichi Gracchi, in vece di dedu» 
re la gloria dalle richezze, e dagl* honori, 
additauano quelli per vnicoloro» & io- 
com pa rabi le teforo . 
w S’egli folTe nato in Grecia negl'anni di 
Licurgo,fenzalaprouade*idueCagnuo- 
li diuerfamente nudriti, ma col fuo folo 
< eHempio, haurebbe dato ad in tenderealii 
«Spartani di quanta forza fi a l'educatione 
* de’ figli. 

Cosi auanzandofi nell’età , crebbe, e 
s*a pprofitò notabilmente nella perfettio- 
ne dello Sprito,imperciò che conceflepo- 
faflc il tempo c ^ e h° re della nottcal Sonno,* acciò che 
fottartdto. quelli , folo picciolo, e lieue tributo effi- 
gelìe della fua vita 5 il rimanente fpende- 
^uain feruéti Orationi, &iueftatiche me- 
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ditationi , & il giorno difpéfando co pun- 
tuale accuratezza fin i minuti, parte nel 
viGtàr leChiefe, egl’Hofpitali, e parte 
nel leggere, e ftudiare la Sacra Scrittura» 

&i Santi Padri, non lafciaua lato alcuno 
aperto, perii quale potette e (Ter aflalito 
dalTotio ,afflittionedellamente, ruggì- oh», t) l» 
ne della virtù , veneno dell’anima , fonie ? ro P rltt 
dell'ignoranza, Arale d’amor impudico» 

€ procreatore di tutti i mali. ^ ì£«*fa** 

Con ragione non li daua, nelle ben or- 
dinate Republiche antiche, luogoalcu- &«i*fi** 
no à gl’otioli, pofcia che gl'huomini nò ^ onelte 
operando , imparano di mal operare, & pMtk» 
inuidi alfinduftria degl altri , à quali co- 
nofcono di non potere diuenir limili , con 
batteria d’impofture s’ingegnano gettar 
à terra tutte le cofe ben fatte* 

Gl’otiofi non fanno comandare, erica- 
fa no d’vbbidirc , conditioni, che difciol- 
gono, i neccelfarij collìgamenti della vi- 
ta Ciuile. 

Fuggiua egli tutti i ritroui degraltri : 
giouani, amando grandemente lafolitu- tornii* 
dine , come quella , che richiamaualoalli 
pcnfieri delle cofe Celefti » & al guftocbe 
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prouaua nella confideratìone de'mifterij 

più principali della noftra fede. i 
»» Riconcentrauafi benefpeffoin séme* 
vdefimo, e porto da banda ogni affetto di 
dcnfo» folo( fenon quanto haueafecoil 
difprezzo delle cofe terrene) godeuadi 
filTar gnocchi della méte nella mifericor* 
dia di Dio, e nella gloria del Paradifo» 
(fiella qualeinternato, comptédcua gl*ec* 
in checnnfi- ceffi della beatitudine di vn anima glori* 

dineìfiTa- ^ cat *^ n quella eterna patria jconfiftere^ 
ìiitji. vn ita mente nelle due potenze , cioè nel* 
J operationedelfintelletto , mentre che.* 
.4»*» egli conofce , apprende, e contemplai 
4 efsenza diuina, Se in quella della Voluti* 
tà mentre che fama, la gode, & in lei (i ri* 
|>ofa$ pofeia che fe ella non abbracciarsi 
Dio con lVna,e l'altra operatione, non fa» 
•rebbe, per Pimperfettione della contea* 
tezzft , perfettamente beata , non efsendo 
ella meno inchinata à conoscer Diofom- 
mo bene, chead amarlo, e fruirlo j qum- 
confideraua gPeffetti confecutiui alla 
Beatitudine, come l’impeccabilità , e di 
quefta portaua vna cara inuidia à quei Spi 
riti ccleft i, non cfsendolicofa più à cuore» 
l quan- 
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quanto il rcnderfi certo di non mai offen- 
dere la Maedàdiuina;il contento, ch^> 
dalla fatietà prouiene $ l’imperturbabile^ 
ftato, in cui quell’animefi ritrouano;e la 
ficurezza della perpetuità di quella glo- 
ria, con tanta confolationedi Spirito, che 
ououo Paolo efclamaua $ delìdero di fcio- 
gliermi dalle catene di quello corpo per 
ritrouarmi con Chrifto . 

Hebbe più volte penfìero di fottrarfi 
dallo (Irepitodellà Città, e tutto donarli 
I alla vita Eremitica , la quale , cò Tefsem- 
, piodeSerapionj > dePafnutij, &dcg Tal- 

tri più folitarij Anacoreti antichi » (rima- 
na più ageuole per indrizzo dell’anima al 
’ Paradifo. f j > t 

t Più facile è laquiftodel Palio à colui, 
, che tutto ignudo al corfofi dona» cheà 
chi inuilupato nelle vedi , non puòà fua_» 
voglia, mouer i piedi alla carriera • 

11 Mondo è vn Oceano,chi tenta di no- 
tarlo efsocon il pefo delle bagaglie, inui- 
ta Tonde che lo fomerghino $ la Naue Ica- 
rica più predo , e fenza intoppo arriua in 
Porto, che quella piena di merci. 

La folitudine non fom mi mitra altra-. 
. u folle- 




tjca più faci- 
le per gir in» 
T aradi fi . 




Il Mende è 
vn filare* 
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e f etti idu follecitudine, faluo cheil uiuer inmodo 
^htudim, jj Cn terminare il filo della Faola della.* 

propria vita , gii che incisa non regnai 
l’inuidia- non pullula l’odio, non faetta 
la Fortuna , non v'alberga il timore * noia 
v'hà luogo il veleno, non maneggiala^, 
forza » mà lolamen te la pace , & la quiete 
colfilentio vagando» rendono ficuri dau* 
tutte gl'infidiofi a guati , i felici Habita- 
tori di quella. »v , ■ i- ; - 

Deferto, e 11 Deferto è vn a miniera inefaufta^tf 
M 4 *' k d'onde fi cauano le pietre per fabricarfi it 
• Palagio della gloria; è vn albergo (fónde 
non parte già mai la pietà, è vn nuouo 
Mondo, doue s’apre quel Cielo, che porta 
ilveroSoledi Giuftitia, douc fi fpiega-* 
quell’aria,che nutre l'anima di Celeftico- 
folationi,doue ondeggia quel mare, ch'i n 
* - sè ricceue i fiumi di tutte le grafie, douc 
fi libra quella terra, nel cui feno s'incurua- 
4 jUov u no quelle valli ,che conferuano i Stagni 
della diuina mifericordia, s'inalzano quei 
monti , che fono i fondamenti della gran* 
dezza de* Santi, ridono quei prati, che-* 
s'imperlanodiruggiadaCelefte,edi virtù 
Chrifiianc s’infiorano, cdoue finalmente 
* nafeo- 
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nafcono quelle afprezzé* che fono i veri .* y_.Jp 
femi delle delicie del Paradifo. * 

Haurebbeeglial fic uro porta ineflecu- 
rione quefta Tua voluntà , fc non che Dio, 
il quale l’haueua eletto per operaria della 
fua Vigna,evoleualoattiuo più checon- * ,- w . v 
tem piati uo, con fingolar potenza ne lo ri- • • ; 

tenne-». W«fc*** 

Ma 1* Angelo delle tenebre > le cui pene vitparmt 
del danno troppo notabilmente s’accref- tudDemo- 
cono con l’vnione di nuoue anime Chri- 
ftianeà Dio, preuedédo dalla luce dell’Ala di fortuna- 
badelle primitie di Fortunato, la chiarez- tQ • v . 
l za del giorno della fua fantità,con lo fplé- 
| dorè del quale temeua egli , non fenza ra- 
. gione,che molliche vagauano per l’ofcu- 
rità delle colpe verfoi precipiti; inferna- 
I li , non foffero ricondotti sii la vera firada 
f della falute ; ordì , con quellarti , ch’egli 
più potenti flimaua^n laccio, per ritrarlo 
da gl’intrapefì effercitij fpirituali ; i ftami . - *4' 
del quale furnoi frequenti preghi de Tuoi 
più cari amici , e dell’età medefma di lui $ 
quelli cominciarono à diffuaderlodalla^ 
ritiratezza > battezzandola per frenetica.» 
malinconia^ dà tante opere pie, chiamati* 

»acO C dole 
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Gioventù , e dole occupationi dell'età fenile ; diccuan- 
fillodi. lì elfere la giouencù nutrice del l’allegrez- 
za, ftan za de gl amori , campo delle fpera- 
ze,mefle de' piaceri, edifpenfiera delle-» 
glorie,edegl’honori. 

qioudni fi- 1 giouani folitarij riputarli per huomi- 
Utatìf in ci- n ; paxxì nel concetto delle perfone > c ve- 
( etto del vii ( j er |j troppo chiaramente cjuefti tali, òp» 

der in brcuela vita , ò rimaner abbando- 
nati dalla fanità , il cui fiore fol verde, 
frefeo fi conferua,col fole della letitia, e-» 
«*- . ' con la ruggiada delle contentezze. 

Hmk. Nel femore della latrante canicola ifti- 
marfi follia l'appreftar ripaài perl'ingin- 
rie del l'agghiacciato Capricorno, &opeigi 
ne* confini dell’Autunno douerfi.penfare 
al rigore del fopraftante inuerno i così fo* 
lo gl'vltimi anni della virilità douerfi co» 
cedere alle cure della morte* 

i beletti, i ftrifci,e grornamenti difpo- 
fti per Jonna gicuane,apportarfchcrnoil 
vederli cornetti trà le rughe di femina at- 
tempata , cosi per il contrario , la pruden- 
za , la Temperanza, l'aufterità , pregi pro- 
pri; dell'età canuta , ma’amcntc con farli 
su Ij guancia polita de giouani • 

Con- 
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Sé Concederli anche da* più rigidi Stoici > 
che fodero mai, l’honcfta con uerfatione^ . ■> 

co le perfone eguali , anzi hauer infegna- 
to Diogene efscr profìteucle molto, il ri- 
trouarfi tal’hora in luoghi anche impudi- 
chi, per imparare quanto (ianotrà di loro tutti. 
differenti le cofe honorate,e virtuofc^ , 
dalle vituperabili, & indegne. H? 

Poterli faluar fanima nel fecolo anco* 
ra,fenza il rigoredi tante penitenze, & af- k 

flittioni , le quali talhora conducono fin-* 
al trabocco della difperatione. 

Il prouare per vn poco eder effetto di iiprouarcj 
prudentidìmoauedimento, per hauer ca- * 

po di elleggerfi con fondamento quello 
dato , che più fi conofce conTefperienza_» 
eder accomodato alla naturalezza della., 
propria conditone . 

Non perciò il feruo di Dio, nel cui feno 
erano già profondamente ben radicatele 
virtù Chriftiane , lafciaua punto fcuoterd 
dallo fofHare del vento delle diaboliche.» 
tentationi,enelfuopetto, fantificatoper • ^ 
la prefenza dello Spirito Santo, ò non en- 
trauano animali venenofi di terreni pen- 
fieri, ò fubito entrati, miferamenteperi- 
uano. C 2 Haue- 


fermerà 
iti Santo . 

À 

e'*ir. rt 


HjfpoUcj , 
che dau* à 
%T amici. 

Vi * \ 

i i 


% 


Cowff J*/> 4 Ì- 
.j vi nere 
nella Cioue - 
tic. 
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\ Haueua l’animocosì bene fortificato co 
grinefpugnabili baftioni di ferme rifolu- 
tioni > eia Rocca del Cuore così fondata^» 
fui viuo fafso dell’efficace grana di Dio* 
munita di pietofe, efanteoperationi 
diffefa dallo Stendardo della CROCE» 
c paffionedel S ALV AT ORE , che faceua. 
riufeir vano ogni tentatiuodi milftiain- 
fernale, onde egli forridendo, quafi, che-* 
fauolofi auuenimenti fentifse, erafolito 
di rifponderloro. 

La morte tanto elfercommune, quanto 
vicina à tutti gl’huominidel Mondo, ed à 
tutte l’età : andar co’ vecchi al fepolcco 
mifchiat» , fenza legge d’anni , ò di fortu- 
na, i giouani,ed i bambini, a’ quali a pena 
vien conceffo di vedere la vita : eflfer bre- 
uiffimoilcaminodi quella firada: i piace- 
nte ricchezze, e grhonorieffer affafeina- 
menti d’arte magica , che fà trauederea* 
più fciocchi : nella giouentùdouerfi beiu. 
viuere, per ben morire nella vecchiezza; 
quel camino douerfi intraprendere , che-» 
non più fiorito,e bello appare, mà che più 
feuro conduce al vero fine dell’humana^ 
peregrinatione; 

Tutte 
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& > Tutte lecofe,diceua egli, fono d’altrui, Ttmpfc 
-foloiltempoènortro, e della di luì mini- 
ma parte preferì te, fugace, e lubrica , ci ha 
Ja natura porti in pofsefso, giàcheilpaf- 
fato è della morte, & il futuro incertoion- 

• de douendofi di quefta renderne ftrettiflì- 
t mo conto, fa di mertieri traficarla nel mo- 
-do, che fecero i loro talenti i faggi ferui 

Euangelici : Chiami il mondo con qual 
nome gli piace la mia ritiratezza , più to- 
rto vile , ed abietto bramo di viuerc nella» 
cafa di Dio, che con Regali apparati ne' 
palagi de peccatori » *1 

i La Luna candida, epurai corteggiata:, Simik. 
dà mille Stelle p le Serene rtrade del Ciè- 
lo, verfando lampi di luce fopra le tene- 
bre della notte, non cura, nericeue mac- 
chia da gfinuidi lattrati di martino im- 

- portuno. . j.r. £ * 

Quanto più graui faranno verfo di mè • / > 

ì vilipendij , tanto maggiore faràforfe il 
: premio nell’altra vita: iodefidcrolecala- Qùmiàài 
: mità, perche querte fono le portiere ch’a- & infortì 
prono, edanno fi ng retfo alla virtù : infe- J 

- lice,efuenturatoècolui, che mifero non*. ? 

• fùmai : gl'infortunij 2 enon le felicititi 

deono 


tt 
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M 
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deono cercare per affinare nella fornace*» 
di quelli Toro della Chriftiana perfettio- 
nc : il fapere del marinaro nelle tem pelle.» 
quellodel Capitano nelle battaglie s'ef- 
perimenta. 

Troppo tradifee» fratelli miei » la pro- 
pria confidenza colui , che per vn breue > e 
vano tranfitorio piacere del fenfo» con- 
culca gl'eterni diletti della gloria del Pà- 
radifo,i cui fupremi contenti, ne occhio 
mirò, ne orecchia Tenti , ne cuore humano 
potè capire già mai. 

Forfennati Efau fono coloro , che per 
vn poco di lenticchie rinuntiano,confa 
" benedizione paterna, la primogenitura 
delladiuina heredità. 

La via del Signore è faciliffima,e piana, 
. il giogo leggiero , e foaue , chi fi lente ag- 
Ctrpo fimi- grauatodalpcfodel corpo, confideri,qua- 
fiìa vìnca- to più incuoia l'anima il peccato; non fti« 
fidano». mel .^ ifuoimoti» chi penferà ch’egli al fi- 
ne non è altro, che vnaCafada nolo, di 
doue ben tolto ad ogni cennodel Padrone 
è necceflario partirli • 

Cerca la pace trà Tarmi , Tamore in ca- 
ia dell'odio, chi fpera , ò crede di ritrouà- 

rc vc- 
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re vere allegrezze, e perfette confolationi 
nel mondo. 

Tutti i diletti di quefta vita forni glia fi- 
fi all* vbbriachezza, la quale rendendo per 

10 fpatio di vna fol bora l'huomo pazza- 
mente lieto , con.il tedio polcia di lutìgo 
tempoloricompenfa, ne v*è (lilla di dolce 
di piacere, che fecò non porti mefcolato 
in gran copia. Tamaro di qualche tribula- 
tione $ l’odore de Ila rofa va còle punture 
delle (pine. 

Nella bontà della efifeienza egualmé- 
te fi proua contento fenza difturbo, e prò- 
(perita fenza miferia: l'animo dell’inno- 
cente è come lo fiato dellecofe fopra la_. 
feconda regione del Taria, douefenzzhir- 
bini,venti,e nuuole, ritrouafi vna quieta* 
c perpetua ferenità. 

La veraletitia non può nafeere fàtuo* 
che dalla perfezione della virtù; ne può 
degnamente, eco ragione rallegrarti, che 

11 giufio , il forte, il faggio , il temperan- 
te, il timorato di Dio , ne quefta allegrez- 
za può efsergli già mai fuelta dal cuore dà 

'che : che fia auuenimeuto mondano, jmperciò, 
che la fortuna non bà libertà di ieuare^ 

ciò 


Diletti a e 
mondo fimi - 
UolfvUrùt» 
cbeTgf, 



jtnimo deù» 
t innocente , 
iebe fnut 
gonntt» 


Vtrn Itti tré 
froctdt 4* 

U virtù* 
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dò eh ella non diede ; e come la chiarezza 
del Sole rende ofeuro ogn’altro lume, cosi 
^ g..' ^ la bontà dell’animo in ogni ftatoy in ogni 
luogo, fupprime, ed eftingue, ogni affami 
no» ogni molcftia, ogni difauenturaj (iti 
nelToro di (aliare racchjufo il giufto, es- 
clamerà lictiffimo,ò comedolci fonoi tor4 
4 oenti,òcomefoaue il fuoco ,ò come care 
Jepene.*' » i 

Sìmile. ft. J trauagli non .piacciono al Mondo,co* 

me i piaceri del Mòdo difpiacciono à i fer* 
»» v. ài di Dio, perche il medeiìmo vento non è 
' } egualmente grato à coloro, che nauigano 
1 in diuerfe parti contrarie. 1 

„ Confondeua con tali, efìmili argomé* 
.ridettati dallo Spirito Sàto , il buon For- 
Rimato, la peruerfa charità degl’amici ,a* 
quali cosi, bene fpeffo rintuzzando le p» 
jole nelle proprie fauci » e la con fufione^ 
fbclla mente, fi vidde in breue, libero dal* 
d*in(idiedeloromaluaggi raggionaméti » 
- Non per quefto, per vinto fi refe, òdi* 
fperato, abbandonò l’imprefa il fagace in- 
nimico delTh umana generatone , dalla^ 
quale» quanto più malageuole , fe gli 
.feopriua, tanca maggior gloria di ripor# 
6) tarne 
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«me fperaua j cosi pensò d’a (Tali rio cqil- nncmouit 
o u oua li rata gemma per ottenerne librar alt r* 

(naca vittoria ;onde congiuratoli con vna 
fua vecchia parente > fu egli dà lei (trecca» 
mente più volte tentato alla rtfolutionej» 

"delio (tato coniugale»; U i.V & yti - finii 

- Vorraitùfemprc,dHrelevn giorno, fi- 
gliuolo , viuerecosl fuori di tè medefmo, nasoni- 
che > séza vbbidirealli (tiraoli interni del» 

4a natura , anzi à i moti della lingua di °* 
Dio» che giudicò non iftar bene l huonio 
priuo dell’aiuto della Donna , comporte- 
rai di paflarfolo infructuofamente gl’an- 
n idei la tua giouentù ? nó lodo iò già quei 
piaceri diquefta età » la quale riceuendo 
nella vela del cuore,ogni vento di fenfo>ft . 

lafcia portar à feconda nel Mare delle la» * 

Jciuie,onde auuiene, che bene fpeflfo , ò 
.rompi nelle cariddi > ò redi ingoiato nelle 
voraci fauci di Scilla . 

La vita coniugale inftituita dà Dio nel 
Pa rad ifo terre (tre » confirmata dà Chrifto 
ne* documentidella nuoua legge, e come- riti coni*. 
data da' Santi Padri nelle loro Teniture , t fu 
la quale hà Dio (teflfo per aufpice» & per 
pronuba la Chiefa, ecol raezodicui » di 
ojiua D due 


tf 


.rt-r r r 


»««*>& u dnecflorife ne forma vnfolo, così ftretns» 
*^ k ***2 «ente trà di loro annodato , che non è lo» 
& ®ano terrena il difciorli’; èvn Ss» 
cramento grande , fimbolocfterno della-# 
fclicione,conUq tuie ila con nella la prò* 
mimone della Diuina gratia giuftirteaa» 
ee,c 6 hgurata nella congiantione di Ghri» 
»«c^r HoconlaChiefa,in virtù delb quale» feu* 

*■ Pilota d*in gratitudine, mà co perfettio- 

x iftefioangelica , lafcia rhaomo colui, che 

* l’hd generato, abbandona colei , che con- 
fanti dolori l’hà partoritole con fatiche^ 
<*>pjofe nudrito,p accorta rii a chi ral’hora 
ifton vidde già mai, per trasfigurar fi in vna 
4Ì0003 perfona , epcrmifchiaTfi infiernt*# 
i^Uéi fangui, che la diuerficàdfe nàtali , gli 
-hàueuano tenuti diftinti» e feparati;que» 
•ila iocomendo j àquerta teflotro; chele^* 
ine voglie non ftiano lontane dà quefbu# 
fommamentedefidero , ebramo# i:<H;. ^ 
Chi sicché non ricerchi il Cido di ri- 
ftorarlì delle Tue Stelle cadute,con i raggi 
della tua prole , la quale rafsomigltan do i 
*** !jJ'ì * fotti progenitori , non potrà nò essere tut- 
; ta Idee, e tutto fplendoref eh isà , che le-# 
i leggio dei Para diio ranarte Vedotie per la 

morte 
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«nortè d i quei fuperbi {piriti, bhèie ridrtl«j 

Betti 'dim 

piuanononafpettinocoopiù felici augna fi*c*fi* * 
riji fecondi connubi) de' &oi difeenden* 
tir QuaJ giubilo ti fi accrefceri.net Cfcore rifai ij* 
sù qucU’eterna patria, mentre» che q tritìi £U ‘ 
vedrai éantgu ferie delle tue vifcereg lori* . 

<£cata» lodare Iddio , e fruire là beatificai 
vifionediuinaèu .iti t . b 

«a Lafciodà partei comodi » che partorì- Zmodi dei 
dee jkrft atoconiugalc nella prefentevita » lv 
iaquale efsendo tutta itapaftata dimHe- 
rie y & aggrauata di calamità » èd’huopo >w 

hauer pure chi ti fia fedele compagno à * >>n . 
iòftenere il pefo delle fue fin ifu rate gra^ 
uezze^ e configlielo difiìnterefsato per ’* . 
ifchiuare gl’ imqainen ti pericoli della ifua 
lubrica» & incollante fragilità, obr*.’ 

Lenoiofe cure del reggimento donne- 
ili co » che tato aggraziano anche i più elei- soUuamen- 
uati fpiriti , che coàie augelli incappati **» <btfa 
jiel vifco hanno l’ali » no d per volare , mà 
per dibatterti > e per vìe più ineftricahil- 
menteinuilupparfi, tutte reftano appog- 
giate airefsecutione della faggia » e pru- 
dente con forte: giacchienti mòdani, che 
ierifeouo tal bora letalmente fanimo dei» 

• wid D 2 gl'huo- 
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x>ub imnì gfh uomini, vengono medicati , e fanali 
» con la fai ubrità del le dolcezze dell’accor* 

» <\Z* ta moglie: le i&firmità corporali» oh eoa 
^ \ t • qual arci reftano elleno folleuate, alleg- 
* A ' gierite, e fugate dallamorofa follecitudi» 
;• -, ne di cosi cara gouernatrice ? minore di* 
uiene il dolore dcirinfermo, fe vede, che*» 
altri, compagno del fuo male feco fi dolga. 

Riuerifcc la faggia moglie , e feconda^ 
tht twmwfr con pronta effecutione r fenfi del proprio 
Ifrji marito 5 cndc egli non può non prenderne 
de loro ma- ec cefi? uo contentojcosì Hettore tutto lie- 
”*• to miraua Andromaca porger il fieno» e 
4 'herba à fuoi Causili , cò quelle mani, che 
raccoglieuano palme, e tractauano feettri. 
1 La prudenza di quefa^ quante volte re* 
golando i difordinati appettiti , de lo# 
•Conforti , fono argini all’innondationidi 
-«.«tx * mille mali ^ feruati perelTempio Placidi?, 
haquale negl'anni de’noftri Aui, conia» 
Èffbnpìorè- dolcciza del fuo parlare, con lafoauitàdt 
r £f p * grf *- fuoi coltami, e còla deprezza del fuo trat- 
to, puote por freno aliandomi» Alterigie 
d’Athaulfo Rède Goti fuo marito,il qui- 
.•4 le ha uendo deliberato d’eftinguere il no* 
/me Romano, di far capo di quella Monar- 
•»u t CI chia 
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chia vna nuoua Città dà nominarti Goda* 

& di chiamare non più Cefari, ò Augufti » 
ma dal Tuo nome , Athaulfi gl’Imperado- 
ri , cangiò penderò al volere di lei; tanto 
ella feppe bene , & à tempo reprimere le.» 
nafcéti fcintille di quefto fuoco, che così 
f urho per fuo mezo poco meno,chedallc^» 
ceneri ritolti,edonari alla vita i priftini ci- 
tolide’ Cefari, e di Roma. •> » . > 1 

m Quanto potrei fog giungerti del con- contente^ 
tento, cheti prende dà itigli ,mà di ciò nò tbefljrUn^ 
è ben capace fc fion quel Cuore, che vette 
gl’afFetti di Padre: Tu vedi in loro primie- 
ramente tè fteffo rinouato contro l'ingiu- 
«rie del tempo j è prerogativa diuina l’in- 
caminarft alla perpetuità : Nella fanciu- 
lezza di quelli, le puerili piaceuolezze ti 
rallegrano; nella giouentù le fperanze de' 

-loro auanzamenti ti nndrifeono; e nell’età 
• più oltre le grandezze loro ti honoranoj 
quanti padri miferi con le felicità de’ figli 
fi folleuano, quanti poueri con gl'acquifti 
di quelli diuengono ricchi, quanti vili > de 
ignoti con le prerogatiue di loro tolgono 
il nomedall’ofcurirà dell’oblio , & alla fa- 
ma lo donano: Chi farebbe Sofronifcof^ 
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non hauefle generato Socrate * Gb» Ari** 
itone, chi Grillo fé ne* con fi ni del celiba- 
to ri ft retti , non haueflero portati al moto 
ilo Platone, e Senofonte t 

Son piene lecarti dell’innata pietà de* 
fieti de figli figli ver fa i Padri, ne* loro più vrgenti bi- 
verfi t fa- fogni: Enea in vece di quel ficoro, elcg* 
gieropefo ch’egli diede ad Anchife.nella 
tua pueritia , riceuuè egli all’incontro vo- 
lontieri il grane, e peri gJiofo incarco del- 
4 -ov^vìì «la di lui vecchiezza ,e per meiodegl’inni- 
1 mici intrepido pattando trà le ruuinedel 
-fumante lllioneagrardori di quello cor- 
ufimpio di -ttgiofamcnte ne lo ritolfe : reftòmifera- 
fietà grwde mente palio del fuoco colui, che figlio no 
verfi C frl- hebbe quello infelicemente celebre^ 
èri, incendio d’Etna > di doue i magnanimi 
giouani Siciliani sù le proprie fpalle le- 
gando i vecchi padri fi vidderoàcosì glo- 
c riofo fatto, riuerenti le fiamme, aprir loro 
fecura ftrada, e llupide fofpender gl’eflfet- 
ti del lor furore. , 

. ir,, , ita nt'oltre è giunto tal*hora il riueren- 
te ancor de figli verfoi Padri, che s’è tro- 
-lòato chi fpogliandoft de’ propri j honori, 
j il più Giro > e pre tiofo reforo « che brami 
n-M* l*ani- 
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lanimoljumano^richà veftifo ii fno geni- jtuÀrfji* 
*ore : vinfe Antigono, efuperati gl’inni- ^t 0 ** ^ 
mici, calpeftrando le glorie , fomminiftrò ll ¥é4rt * 
alla delira del Padre i premi; riportati dal 
la vittoria , & al capo la corona di Cipro 5 
ben cheal fuocrine coti fi genetofa pierà *■ ' 
ynapìùbella,egloriofaveneponefle,ef- 
fendo quegli vero Ri, che potendo non.» 
vuol regnare» 

~ Lecofolationidi quello flato fon trop- 
po grandi, io le hò prooate, il mio te (li- 
monio dee elfer dunque fcnza alcuna À 
treet ione,* rifolu iti à far contenti i tuoi Pa- 
dre,eMadre, cornerò per obligoantido- 
rale non puoi ricalare, Sfidar quella cori-' * 
folationeà tutti noi , che in riguardo del 
noflro defiderio non hai luogo a negarla > • s * 

etronchinfi hoggimai i fili di quelle in- 
tempcflfudindugie, che troppo in Hrngo 
protra hono la tela del la tua irrifolutione. 

•* Fortunato il cui cuore, era gii, per la ef- 
ficace gratta di Dio, diuentato Achadt-» 
pretiofa j fenza rellar punto oltraggiato .* «il 
dalle fiammedelle terrene delirieofFerte- 
li , con generofìti non curante , e conpa- 
role tronche > più che con argomenti ri* 
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udd fpofe; efleregli in obligodi elleggereil 
**•*+ più perfetto fiato , chefi ritroui ; doueri 
Rè foli,& i Principi grandi , perche le co* 
rone non habbiano dà pattare fopra tette 
ftraniere, ne li flati Torto gouerni de’ Tir- 
rann i,hauer penfiero della confcruatione 
del lor lignaggio > noni priuati > leftin- 
tionedelle cui famiglie non arrecano già 
mai immaginabile pregiuditioalla manu- 
tentionedel mondo; In vn fempliccCit- 
tadino efser effettod’immaginatiuaoffe- 
11 de fiderio fa dà franetico fenfo il mottrarfi fouer- 
dcUa prUcj chiamétefol lecito della prole, nella quale 
mZte kBJ -fcella peri viti j diuenta ignobile, & ofeu- 
oTmciphc ra, troppo miferamente conferua la fua_* 
non ntiky memoria, fe chiara airincontro,&illuftte 
***” c * per la virtù; con la vicinanza d i quei iplè- 
dori, perde di luce il fuo nome, non altri- 
menti di quello, che accadealle Stelle mi- 
nori del Cielo per la prefenza del Sole-» : 
cosi la chiarezza di Cefare ofeurò lame* 
moria del nome del Tuo genitore. * 
Umile. Il riporre la fperanza del l’eternità disè 

ftefso ne* figli, efser apunto vn voler con- 
, feruarein vn fragiliflimo vafodi terra vn 
. liquoredi fua natura labile, e penetrante; 

morir 
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morir mal contento colui, che lafcia in* 
dietro il pefode J figli > pofcia che la coni- _ . T 

miferatione di abbandonare la propria^ 
prole , al più delle volte « per la tenerezza 
del l'età, ò per la necceflì tà dell'altrui con- 
figgo, cfpoftaa mille ingiurie, &oltrag- 
gì della fortuna, accrefce notabil dolora . <h 

alpoueromoriente. ' 

Il nó hauer figliuoli porge generofiffi- JJ-gS 
maoccafionediaddottarii in quel luogo 1 fan, 
poueridi Chrifto, & cosi con poche, e ca- 
duche richezze cóprare l'inefaufte minie- 
re del teforoCclefte. 

Conofceregli molto bene per maggio- ^ffmnep- 
ri , e più pelanti gl affanni, che dolci , ò i 

foaui i piaceri della vita coniugale la qua- arHcUavi - - 
le per la naturale incon ftanza, c variabili- u 
tà della Donna, non può non effereper- 4 

petuamente aggirata da cento, e milJètra- - 

uagli. hauer letto, che per amor della-» 

Donne fi erano veci G grand’ H uomini, ac- 
cefegran guerre» incenerite gran Città a e < 

deuaftati gran Regni, c quello, cheauan- »</,. 
zaognimifeiia,lasù nel Paradifo tene- ' ^ 

Are, con la Stola dell’innocenza, perduta • ? 

la vita,eritrouaulamorce. « * » 

H Non. { 
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« Non hauer egli tanto di fortezza, d*af- 
ficurarfi di fapere , e potere ben reggerci 
vna moglie , le cui voglie diceua fomi- 
gliarfì al Camaleonte , che prende tutteie 
forme, mà, che finalmente folo d’aria fi 
nutrifee , e fi pafee : e come non Teppe la»# 
iionL. Nadre della Lunaper f inftabilc datura di 
lei prouederla di redimento , checon giu- 
da proportene nò le folle hor lungo, hor 
corto, hor drctto , hor largo $ cosi credere 
egli di nò eflcr atto à fodisfare alle richic* 
de di vna moglie al più delie volte più 
mutabile di quel pianeta . 

HauerapprefodaFilofofi gentili, che 
mUmogitt. lamoglicnonèaltro,chevn dolce vene* 
a, ^ no, vna fplendida feruitù, vna catena d*o- 

' ro , tutta freggiata di gemme, màcosì du- 
ra, e tenace, che folamen te la morte la può 
difeiorre vna fantafma,chcportanel lct- 
\ Kto maritale Tedili© del Tonno, e nella cafa 

vna non mai danca inquietitudine ; due.» 
foli giorni felici annouerarfi trà coniuga- 
ti , quello delle nozze* e quello del fepol- 
cro , & che i piaceri dello dato coniugale» 
altro finalmente non Tono, chemedicine, 
che fi danno à fanciulli, le quali nell orlo 
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del bicchiere fon dolche dentro piene d’a- 
ma ri (Timo aloè; ma recar però feco con tra* 
rio effetto > pofcia che done quelle rendo- 
no la fanità, peruertendoquefta gl’humo. 
ri , porta feco vn perpetuo male di calami* 

•tofi trauagli. 

Tali fumo le rifpoftedel feruo di Dio , Le rifatte 
più tocche 9 che effeminate , non volendo dcl Sant0 rr * 
internarfi nel ricercar l’origine, ò confu- 
care le falfità dell’altrui conclufìoni, per mite, 
non dar campo al fenfo di compiaccerfi di 
qualche apparente fallacia, e così vulne* ^ 

rare l’intatta rifolluticne dell’animo fuo, .. ’ fi 
■3 la quale qanto più combattuta dall’efter- < 
ne tentationi mondane, ranco maggior* 
mente in sè medefima ricócentrandofi per 

• diuina antipari ftafi diuentaua più forte,6c 
à guifa delle aeree effelationi, dal rigore 
delia mezzana regione afTediate accende- 

• uafi,efcoccauainfieme fulmini letali con- 
■ Croi moti della parte inferiore,à fegno ta- 
i h) che in breue tutto diuenne fuoco di Sc- 
- rafico amor Celeftc . Raddoppiò le ora- 

tioni alla lingua, diede la libertà p le difei- 
piine alla mano, ri formò la frugalità alfe 

• tauola, edifciolfe alle contempla tioni.la 

. . , • - £ 2 men- 


t * 


V I T A 




mente, onde cosi tato accrebbe perfettio- 
ne à fé fteflb, che in breueaflìcuròilfuo 
cuore da ogni tenta tiuo di malefica , effe» 
cranda incurfione infernale. 

Mà perche conofceua nelle guerre, che 
muoue il Mondo centro l’huomo quegli 
effer più forte , che più teme, è vincitore, 
che più velocemente fe ne fugge , per in- 
uolarfi principalmente à fi fatte moleftie, 
che di continuo gFinterrompeuano Fin- 
Fortuito terna pace delcuore,eperfodisfarinfieme 
rìfoiucdijc- ac j vn innato fuodefiderio, che dalle fafee 
r i&m* r . haueua feco nudrito, di vedere le gran- 
dezze della Chatolica Chiefa, e bagnar 
di lagrime diuote quella terra che tante 
volte era fiata irrigata dall’innocente,* 
pretiofo Sangue de* San ti Martiri; fi di- 
fpofe di paffarfene à Roma, ne molto do- 
pò la rifolutionefeguì l’effetto ,imperciò 
che hauendoeglibifognodi poco, nò gli 
fù d'huopo di molti giorni per acccóciar- 
fi al viaggio; accommiatatofi dunque da.» 
Tuoi parenti, à quali ben che in eftremo 
dìfpiacefie la fua partita, non fu loro però 
lecito, per vna certa riuerenza, che porta- 
uano alla fua bontà, il cótradirgli ; à piedi 

~ s’inca- 
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s'incaminò à quella volta , rifpondendo 
alla Madre, che per la Colica naturale te* 
£ nerezza verfoi figli» rtflortauaà prende- 
vi il commodo del Cauallo, non edere coa- 
ueneuoleil caualcareal feruo, gii che il 
Padrone, da cui douea egli prender edem- 
pio haueua Tempre caminato , c cosi viag- 
giando tanto prendeua ogni giorno di ci- 
bo , quanto potedefoftentarlo alla fatica 
dell’intraprefo camino, nel quale fumo 
Cuoi edercitij le contìnue orationi, e me- 
diiationijche gji feruiuano per dilleteuo- 
]e vehicolo in vece di compagno facódo. 
tr Contempla ua egli nella fua,!a peregri- 
■ natione, che fece Cbrido Copra la Terra 
per Caluarci* quella, che che fecero in di- 
uerfì climi del Mondo gl* Apolidi per in- 
fognarci, e quella, che fanno gl’Huomi- 
ni in quella valle per giungere in fine alla 
verace patria del Paradifo . Confìderaua 
la follia di coloro>che come fofsero Citta- 
dini eterni di quello Mondo, niunacura 
prendendo dell altra vita, fondano tutti 
i penfìeriCoura l’ in (labilità delle cofe ter- 
. rene^« v 

Nella (lane hezzaripofauafi col Salua^ 
r n torc 
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tóre fu! fonte della Samaria» nella fete ab* 
beuerauafi fui fiume di quelle lagrime-»* 
eli 'egli in molta abbondanza continua^ 
diente fpargeua perla paflìone di Chriftot 
Nella pioggia copr iuafi fono il (ic uro mi- 
to della diuina mifericordia: Dal Sole ri- 
paranti colfombra della Croce , che fem*- 
preauanti gl’occhiportaua: & alle tene- 
ore della notte in uolauafì co'lo fplendore 
della ccltfte chiarezza t 

Non temeua egli punto l'infidie de* la- 
dróni, perche la fua pouertà voluntariu. 
gli facea feudo alle rapaci mani de mafna- 
tfieri : Non era follecito d'efquifitezza di 
dibo, perche il fuo corpo , fchiauo incatc- 
óato del l’anima, non chiedca, che il fola 
pane, e l'acqua pura per fomentarti; Non 
affretta ua i palli verfola fera» per accon- 
cia rii d'hofpitio da riftorarfi la notte» per- 
che la nuda terra feruiuali per àggiatifli- 
tno letto, & il fereno del Ciclo per fecuro 
ricoprimento. 

Tutte le fatiche, perche ricceucuano 
'gTordinfdalla volontà, gli fembrauario 
delitie, fapendo» che la nccceflicà, la qua- 
le perturba l'animo neelaceidcnti mon- 
f : dani, 
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; dani, và con la ripu g nanza > jj on col volo- 
Jrc, & che quelle attieni, che,KplQntarteii 
efleguifeono , fuggono la parte più accer- 
ba della feruitù , che è il fare ciò che non.fi • * 

vorebbe. * 

Giunto dunque in Roma» nop lafcian- U*4**jf 
do ,chc le merauiglie della fuperba.Città, 
che d’ognintorno faftefamente ergendo- ckuu* 
A , fermano le^iante , per mouer le ciglia * * 
de Forafticriadefiatichi>e non immagi- 
nati ftupori,haucflcro feco per alfhora al- 
tra forza, che di chimeriche vifioni, e di 
fogni, tutto raccolto in fe fteffo, andòraf- 
to verfo il Vaticano, oueperuenuto, ado- 
ròcon profondinola humiltà il Scoppierò 
de’ Santi Apoftoli , e con innenip^bijk^ , 
giubilodi cuore refe gratie alla bontà di 
Dio , che lauelfe fatto degno di riiierirjn 
Terra ,ch?in Cielo tiene le chiaui del Pa- 
nd iifo , e di vedere l' v rna di quelle ceneri '**** 

efti n te, che viue fumo vafodijdiuina elee- 
tione. 

■ r Qual lingua potrebbe ridire » o qual 
penna fufficien temente ifcriuere , i pieto- 
fì , edeuoti fentimcti che iui hebbe il Sito 
t&m di Oioi goffo 
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JcgH trà fe medefmoje telle vellite di dia- 
dema Reale, s’inchinanoài piedi de’pó- 
^""“'•Zucn fcalzi , vicinoalli veftiboli di quella» 
? £***!!-”& m a n o cf c fTer lèpol ti i Rè llefli > per di- 
ta mi s iìfoL uentare portinai di pefcatcri : Oh felicK- 
Roma , adornata con la pretiofa por- 
•tf?^7*.* poradel fanguedi quelli dueli gran Prert- 
cipii non già per Timperio c'hauefti dell* 

' Vniuerfo, non per le memorie delPantft 
che armi vittoriofe, non pèrla grandezza 
jdel tuo nome , mà per il merito > e per l’of- 
fa di quelli eccelli Campioni di Chrifto 
fuperidi granjlunga feccclent iprerogà- 
"Jtrue cfogn’altra Città del Mondo . 

A’queft oro (là tigatà la pretiofa pietra 
w fódamen tale della Catholìca Fedejquì Uà 
tinchiufa quella luce , che illuminò co’lS- 
pi della* predicatione Tofcurità de* gétili > 
'Iriàueftdpretiòfófcrignettofòno ripofte 
r tè più J ^regiate gemme della Chriftiàfta 
•^itìiViiera ? Scio peccatore miferahile, Iodl. 

fatto degno del colpetto di così ricco te- 
*' foto? Santi Apòftoli di Chrifto eccoui 
per tubato della mia riuerenza la cogita- 
ne della gratia, ch’io partecipo nel rìue- 
, ‘'rìtiJÌ; , iotibtt hòiclicdonartti perche trà 
*Sl 4 l*an- 
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Tanguftie della pouertà non tròua luogo 
l’effetto delia liberalità : le fatiche, che io 
hò fofferte nella mia breue peregri natio» ' -r 

ne peradoraruiaccompagnate da tutte le 
mie potéze 9 eferuiteda i fenfi, in omaggiò 
, di ricceuere, e di gradire non vidifpiao- 
cia; la leggerezza del dono fatfi traboc- 
cante sù la bilancia dell’affetto, ne poco t 
può dar colui, che tuttociò, che pofliede 

• donaudo, nulla per sè ritiene : Cosi còl 

- cuore colmo di fpiricuale confolatione al 
fine quindi partici ,edi pouero albergho 
preuedutofi, riuolfc l’animo à ricercare, 

• vedere, e diuotamenteriuerirei Santi luo- 
ghidella Santa Città. t 

Reggeua intanto la Chiefa di Dio Pe- 
lagio fecondo , Santiflìmo Pontefice » il 

- q ua le nel pr ine i pio d ella fua g lori ofa Af- Gregmtd 
iuntioneal Sommo Sacerdotio , mandò in ehsed " aiUm 

iCoftantinopoli à Mauritio Imperatore-?, 

Gregorio Cardinale Diacono 9 quegli,che 
dopò la dì lui morte fuo fucceflore diut- 
urno, fu cognominato il grande; non for- 
fè, come alcuni (limano, per ifeufarfi fe- 
co, che lenza il fuo confenfo hauelfeegli 
ricceuutala dignità pontificale; ma bene * 
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'per raprefen tarli , la publica rotta Fcdedè 
Longobardi» che federatamente violan- 
doifacri patti della ^abilita tregua >op- 
priraeuano con inaudite hoftilità le terre 
deirEflarcatodì Rauenna ,e minaccia ua- 
no Roma (leda, la qaale per le calamità 
andate, impouerita d’Huomini, ed' Armi, 
impallidiua di timore; e dadupplicarloà 
piegarli con nuouo»e poderofo esercito al 
foccorfo delle miferie d’Italia, che abban- 
donata» non potea riporre la fperanza del- 
la falute» faiuo che nella foga; rimedio 
troppo vergognofo » e per cui li cònculca- 
uano gfantichi trionfi di cosi gloriofa na- 
tione. Non poteua il Sommo Pontefice 
non raccomandarli all'Imperatore » per la 
debolezza del proprio Stato» e per I'cccef- 
fodell’infolenzade* nemici >i quali haué- 
do imparato dagl'Africani» fecondo la», 
qualità de' tempi » edelleoccafioni» à non 
farcontodt* giuramenti , e dalla empietà 
de loro riti » à non curare i fulmini dell’ec- 
clefiaftiche céfure » nulla ftimauano i rim- 
proùeri , e le minacciedel Santo Papa • 
Così bene feppe il faggio» e prudente 
Apocrifario(che có tal vocabolo fi chit- 
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mauano quei Cardinali, che hoggi di do- 
mandiamo Legati ) portarea quella Mae» 
Uà i deuoti fentiméti del Pótefice , e gl’in- 
tereflì della Tua grandezza» edel fu premo 
arbitrio in Italia , checonfiderata fmpor- 
tanza delli avanzamenti dcll’innimico, 
ifpedl tallo l’Imperatore, Smeraldo Capi- 
tano valoroti (Timo, il quale giunto conu- 
genticopiofc,e veterane nell’Sflarcato, 
guereggiò Tempre quali vittoriofo , & ini» 
fine Spugnatala Città di Clafle truccidò 
quiui Feroaldo Duca de’ Longobardi , & 
veci Te tutti gi’altridi quella narione, che 
furono trovati feco alla diffefa di quel 
luogo, in ricompenfa delle innumerabili 
impietà» cheefli haueuano esercitate nel- 
la pouera Italia. 

Le barbarie eccitano il defiderio dell*, 
vendetta fin negranimi feminili auezzi 
per natura alla comiferat ione , non che in 
. quelli de’ Tolda ti, nudriti alle fanguino- 
lenti mamme degl’odi , e de* furori . 

Quella vittoria tanto impauri quel po- 
polo, chefcordatofi la Tirranica crudeltà 
di Cleti, dopò la cui morte, diece anni in- 
.• «eri haueua có/eruato Tinterregno, elelfe 
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•Anthari figliuotodi lui , p Aio nuotió Rèi 
giouaned alti flìma Indole» &àcui nulla 
di Regio mancaua.che il Regno $ deduca- 
ci l'eccelenza delle fue prerogatiue dalla», 
fona . che hebbero d’eftinguere in quel 
cuori arrabbiati la memoria della maiua* 
gita del Padre, per ragione della quale» 
doueua pur egli , rimanere perperuamen- 
tedisheredatodel Regno,- che con molta 
letitia ricceuuto per tale da tutti , e da i 
principali Capitani arrichito di doni per 
alimentare ftflercito. e mantenere la Re» 
già dignità, tutta la fperanza della falues- 
za. e riputationeloro. in lui folo fu la- 
bilità. 

rk- Deploranda conditione del Mondo » 
opera in vn fol punto il timore , ciò che in 
linciti anni, non può. ne sà perfuaderecon 
argomenti demoftratiui la Virtù. 

Ri Quefti dunque , accrefciura la naturale 
dua magnanimità con lacófìdente opinio- 
ne, che haueuano i Tuoi foldati nel di lùi 
conofciuto valore, militò tanto glorio fa- 
mente, cheinbrcue riftorate le perdite^ 
"della natione,di nucuoreftò in manod’v- 
«na dubbia fortuna lo flato delle cofe d’Ita- 
lia; 
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Ila; mà poco dopo, fuori d'ogni afpettàf- 
fione, ftabilì egli con Smeraldo, all’im- 
prouifo vna lun ga , e ben formata trégua'; 

Conobbe l’Heroico Intelletto, cho 
troppo difficile era per eflerli , il gettar 
fermi-fondamenti del Regno fopra la ter- 
ra motta della inabilità delle guerre, la^* 
continua (ione di cui fuol edere la diffìpa- 
’tioné de* Statile maggior virtù riputando fate fimi* 
'il faperfi conferuare ì’aqui ftato , che il far rn ™‘° dtU ^ 
nuoui acquifti, quella Coronategli,^ X ” # 
pèrafpettatiuaditanto tempo, haueuai, 
rapita dalle mani della ne cceflìtà , n6 vol- 
le auueuturareneirinccrta delira di Mar- 
te, di cui poteua in vna fol hora impoue- 
rirlo : quàdo il cafo porta altrui al maneg- 
gio de' Scettri, la prudenza dee eiTer quel- 
la » che proueda , à non lafciarfeli cader di 
mano. • wp ^ i 

Voleua Anthari hauer agio di benim- zfM*** * 
poflfeflarfi co* l’autorità della pace, nella., 
Regaledignità , già che p mezzo di quel- 
■ la granimi dur* fi ammolifcono,e gl’Huo- 
•mini altièri fi difpongono all*o(Teruanza 
delle leggi, &all'vbbidienza delPrenci- 
pe, e nella cui quiete dormendo i popoli 
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non fi dettano nouità di congiure* 

La giuftitia , le gratie, i premij, e le pe- 
ne, che fanno amare , riuerirc, e temere il 
Pjrencipe, fotto le tacite ombre degnimi 
fi ripofano > fuggono da i ft repitofi nitrici 
de* Causili , e s abbagliano à i lampi degl* 
acciai »e de ferri : e quelle fumo le ragion 
ni,chemofferoil valorofo giouane à ter*- 
minare le fue vitto rie co la tregua , la qua- 
Ie con no minor defideriofù parimenti di a 
Smeraldo abbracciata il cui animo per no- 
tabili confeguenze de fuoiauanzamenci, 
- effe odo tutto riuolro alla Corte del pro- 

r prio Prencipe, e poco però, ò nulla timi- 

do le noui tà d’Italia, bramaua molto di t|- 
tornarfenein Affa. , 

Quafi ne* medefmi tempi occorfero va- 
; r ìÌ> c diuerfimerauiglioG portenti, pofcia 
unfi parti che in Cottantinopoli nacquero due Fan- 
J ‘ > ciuUjj, vnacon quattro piedi, l’altro fcnz" 
\ occhi > e fenza mani > il quale da i lombi 
indietro era come pefce . Nel Nilo appar- 
uerodue grandi animali di forma bumaim 
yirile , e ma fchi Je , di fiero , & horibiliffi- 
tno afpetto ; la metà d* Antiochia rimafe^ 
meramente dittrutta per mano d’vn Aa- 

W * eio » 
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gelo, che fù veduto guetreggiareeon i*> 

«e bianca , eflendo l'altra metà reftara in- 
tatta per interceflìonedi vn Sant’Huomo, 
celebre al Mondo, ecaroà Dio per la vir- 
tù dellelcmofina: Si ridderò in ar*a Co- m. 
mete, afte fanguinofe>trauiaccefe,& il- • A \ 
tre fpauenteuoli impreflìoni meteorolo- 
giche» 

La varietà di tutti quefti accidéti, foni- 
mi ni ftraua all'innata curiofi tà della Cor- 
te Romana , materia gràndedi tratteni- 
mento, edi difcorfijondes’vdiuano in_, Wmfithi 
quella Città jdiuerfi pronoftichi politici , f, 
formati fin* dalli meno intendenti ( già 
che fatale quali, in quel popolo fù Tempre 
Tarrogarfi la prudenza , e*l fapère)e ciaf- 
cheduno fecondo la propria naturale pro- 
penfione, dipingeua nelle parole, lepaf- 
fioni dell’animo ; ne i luoghi più habitat!» 
econfucti, concorreuano quei Cittadini 
per vdire , che apportalfero i frequenti 
Corrieri, che quiui giornalmente gion- 
geuano ; i pen fieri di tutti erano riuolii al 
preuedere i futuri fuccefsideUambiguità 
delle cofe, & Tattioni erano incaminate^ 
nel proucderc alla Scurezza della perf<* 

na r 
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*a , e della Cafa 5 mi nella tregua » greti£ 

.furia fin alle iofenfibili pietre di quelle 
Città,rimanendo accefa vna torbida fein* 
tilla della folita infedeltà de’ Barbari, fi 
■Ju 7 r<£M naefcolaua con le publiche allegrezze vm 
.certo dubbio le quali veniuano perciò ri- 
, tolte alla perfettionc della letitia. 4 

Solo Fortunato ne’ communi inuilup- 
, pamenti dell’ Vniuerfo, come ch't ficuro 
fui lido , mira , fenza timore , le tempefto- 
. fe procelle del Mare adirato, fentendoi, 
| tan te riuolutioni,edi nulla l’animadi lui 
fedatifsima , pauentando, niuna altra co- 
Còlitn^éi facuraua, faluo,cheil frequente ritorno 
quei Santilueglirdi Roma, doue con-. 
. inncffabilealacrità, e confola tione di fpi- 
. rito dimorando, fpendeuai giorni intieri, 
, c gran parte delle notti in orationi , e me- 
, ditationi, che fono J’ambrofia, &ilnetta- 
, reeelefte , de quali fi pafeono Fanóne in- 
, namorate di Dio: l’innocenza della fua 
. vita, e la purità de’ co /lumi, non haueua- 
j no bifogno di apprettar armi perdiffefa,ò 
I di proueder luogo per fcampo , ancor che 
tuttofi Mondo ruuinofo cadere • t 
le Chiefe erano ifupbi Palagi , gl’He- 

fpitali 
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forcati le ricche, e tuffate ggiaoti galerM, Contempi** 
le catacombe^ fioricigiardini > i porfido? t,oni dtl s * 

| fan guide' Martiri, lemerauigliofe tanta- 

i «e, ch’egli ricercaua fempre>& ammirar 
tia per Roma; oaeincbinaua con diuoti^r 
mo fpirito le reliquie dellantiche fabtir 
che di Nerone, pofciache nelFcdihtio di 
«quelle con cena pia ua la ■ ca g ione del l!aquÌ7 
-ilo di tanti Martiri al Paradifo* 'umj. o 
Se in l^eoac ^Pantera y od in iikrofimi- ; 

-kfan imaìc , deli tic di qualche Prcnciped* 
quel tempo 9 egli incontra uafi , fottoqiHh 
ile forme, diccua, dilaniate, dalla bocca 
delle ferite viccndo, mille anime vedile 
di trionfante porpora afeefero nella cel$- 
\ ile Gerufallemme: Se^fiaccole accefe di 
notte vedeua ,rimembrauafi quanti per la 
sfede di Criftoinfimil guife illuminando , 

«^>er empietà di feueriflimo Imperatore, je 
wtenebre, haueanoàie fteflì, perdiuina mi- 
fe ricordia , fegnata la ftrada del Paradifp. 

;0> Leggeua fpeflb nelle pitture delle mu«,>, ,> * 
-.ta di quei facri cépij le gloriofe battaglie *** 

* le violent i tormenticele crudeltà, che M ** 1 ' 

< tanto generofamentefin’aireftremodelja 
-4or vita foftennero i fóda rondella prirt|i- 
jfou ' ’ G tiua 


^ «to '•V’f i '' fi) d t \& 

v tfaaCriftianaReligionc, con tale 

*' ttr *** taattentione , che molte volte fuori di 

medefimo , del douuto foftentamen to di* 
men ticauafi ; così la fame delfanima diuef 
ta fàtietà del corpo » in c hi fi pafee per vir 
uerefolamenteà Dio. 1 j . >j, < 0 

ì, »> Chi potrebbe raccontare gl’affettudfi 

defidcrij, che fegli detta uano nel cuore» 
Befidtmdei per di ucn tare Martire di Chrifto ? fe fofifo- 
'fèrtMo*! ro ftatial Mòdo i Diocletiani,i Matteo ti j» 
i Comodi , i Seueri * è qual altro pià etto- 
Ctando perfecutore della Catholica Fedcw 
farebbeegli, al ficuro, volontariamente 
corfonegl’horrori delle carceri» haurebbe 
con allegrezza grande offerte le braccia» 
alle catene > donati i piedi à i ceppi * e tut- 
to il corpocometto alf immanità de carso* 
< fici : Tanto può la forza d el l'eflem pio >c he 
quali neccefita gl’animi generofi aUim- 
■ mitatione de* fatti illuftri delle perfone^ 
Egregie 4 

Motte- del il Padredi lui in tanto d*età grane» col 

tmuuMQ L ^ DC v * ifobligofli del debito ch*e- 

mrtMMa 0 * gli hauea contratto con la natura della fùa 
i morte ; quetta nuoua non conturbò punto 
- l’animo diFortunato r il quale fopra le nti- 
<*dj 'V uoic 
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«ole delle co fe mondane» con l'ali della 
perfettione» inalzatoli» non era fogecto 
à piogge di pianti > nei venti di fofpiri, 6c 
il Tuo fpirito portato dalla virtù» nel pià 
eminente del Campidoglio della Celefte 
beatitudine per trionfare del fenfo» non*» 
era capace di terreno difpiaciméto : gl’af- 
fetti naturali del vile per le perdite di tal 
forte ì (ì con uertono in dolorali rilavarne- sìmìlu» 
•ti, quelli del magnanimo rimangono in» 

Trepidi nella loro generalità, e Tempre à 
guifa del Lauro , verdi lì conferu ano con- 
dro ogn i ingiuria della fortuna . . . 

Volle però egli apprettar l'antidoto 
delle fue confolation i a 1 la addolorata Ma- 
dre» la quale per ragione della fragilità 
delferó), e della grauezza della perdita.» 
haueabifogno di fortificar il cuore cótro 
il velenodeH’angofcia e del pianto ; onde 
<• di tyo pugno le ferrile vua lettera che cosi 


- MADRE CARISSIMA. 

„ tv , letterato». 

I O non intendo et impedirmi* làgrime s molto 

ben donute di compajfioncuole deci d et e dell à alla Madre* 
> G 2 morte 
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morti del vofto dilletto Confort e , t mìo £499 
Padre 5 la continezjt dille quali non può foffrirt 
fé non quelF animo 3 che per virtù di genero f < 4 * 
fermez&a s* inaila fopr a ogni bumana fortuna^ 
mi bramo ctafciugaruele > acciò che più del 
ueneuole per gC occhi non vi traboccbinoiperfìoa* 
dendomi, che a ha fi anta haurete dato fogno dii 
dolore del Cuore , di cui elle fono vero, ( 2 j T irra- 
fragabile argomento • Sottoferi fio mio Padr^e 
nel fuo natale C obligo del morire», per il cui de- 
bito , il capitale non era fogetto a fallimento : U 
giouentù {ita fùf rada alla vecchiezza , e que- 
fta camino alla mortela quale portando fece vna 
< in* incibile r (jjf Vguale necce fftà , non la fri 4 -, 
ella luogo ad alcuno di ragioneuolmente doler fi 
*di lei ; e {fendo neUvguagliantA ripa fi a la parta 
>,più principale deli equità} non vi rechi affanni) 
di penfare al dolore eh* egli haueffe potuto patiti 
3 in quel puntOypercbe t anima fenile di lui ridot • 
i ta noli e fremita delle labbra non barà al fìcuro 
ritrouata nelC vfeire > renitenza di gran trauet- 
glio : il fuoco y che non hà più alimento » fcnzjc* 
forzati’ aqua, per fé fiejfopiaceuolmentes'c (lin- 
gue : tutte le cofe mortali > fono con incertiffma 
legge mortali , e pur Iddio bà voluto in lui con - 
~ feruare i ordine della natura: molti andando 
\ £ O auan- 
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Miunti , hanno fegnatàla flrdia conf orme, alle 
fue piante ; egli Cbà dimo fletta à noi 9 che non 
guari doteremo feguirlo: gt affetti yoflrt pano 
ripofli nelle or at ioni, e fi mani fe fino ne fu ffr a* 
gij per t ànimafua , quale fperoy che et tali àeU 
f opere Cbrifliane di lei , foUeuata dati aura deU 
io di teina pietà fia folata nella lumino fa sfera 
del Parodi focone no hà egli hi fogno di yoflre la- 
grime , ne voi ragione di [porgerle : ponete dun~ 

•que freno al dolore con la prudenzjtynon afpetta - 
'te, che ve lo termini la ftaucberxAy offendo paz? ’ m 

'Xj a grande il fouerebio ramificar fi di ciòcbt 
i , ifebiuare non fi poteua , io prefto farò con voi di 

frcfcnzjt : e Dio vi conceda augumento di gru » 
bitta* •. f . . « 

i *4 F iglio che chiede la voftra bene di t tiene* 

i & l - ■■ Fortunato* 

ì ***»•* '■ • M •• r . • •• 

‘ E credibile, ch'egli rifolutoal ritorno, 

- per il dcfiderio , che nudriua quell’anima " > 
diuotadì vnirfi più perfettamente ch'ella • " * 

poteflecon Dio, e per non dar luogo alle 
moleftie,chepreuedeua machinarfegli p 
difporlo à prender moglie, ricceueise il . ,9rttmg * 
- grado Sacerdotale per mano del Santo P6- TSrnSi t 
i r tefice nella ordinatione de* ventiotto pre- 
c ■■ à ti, che 


n 


V 


i t a 


\ 


Umili. 


t\ , che fù fatta in quel tempo » con quelli; 
fpir ituale confolatione, & annichilatone 
di fc fretto, che molto bene conofceua con* 
uenirfì alla grandezza dclladignità con* 
feritali 5 contenendo il facerdotiolapcr» 
fcttionedi ogni ftato per effer quelli tef~ 
fato di vita attiua, e contemplatala, che 
pciò co ragione ven go no etti rattotni gl iati 
ài monti, i quali fi come primi riceuende 
le piogge lecomunica no alle valli, & il la- 
mi nati dagl albori del Sole nafcen te, coro* 
- partono la luceà i luoghi più cupi,& opa- 

ci^ cosi quelli per la conuerfatìone , chcJ 
hanno con Dio, inaffiati dalla gratia, & 
illuftrati dalla verità diuina , con Tarami 
eifirationede' Sacramenti, con la predica- 
tone, con l’efsortationi,e con l'ettempio» 
ne fanno partecipi tutti gl’ordini della-. 
Chriftiana Republica: il Sacerdote, è il 
Udig»itisa- «mediatore tra gHi uomini ,e Dio, il Vica- 
«er dot alt. 4j j 0 degrApoftoli , il fale della Terra , la-, 
lucerna del Mòdo , la Sentinella della Cit- 
qtàdlfraelle,il tralce della vitandi Chrifro. 

In ogni tempo, della natura , della leg- 
ge, e della gratia hebbe Dio i Tuoi Sacer- 
doti , mà quelli della gratia fuperano di 

gran 
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gii luga qnaci mai furono $ p ragione del* 
la loro creacioneiconciofiacofa che quelli 
della legge della natura erano creati dalla 
poteftà della Giuile Republicajquclli del» * 
la legge fcritta dall’autorità derinata per 
generadonedalla Tribù d'Aaroft» benché 
venuta da Dio $mà quelli Euangelici per 
autorità Diuina originatadaChriftoRe* 
i den tore » e trasfufa negl’ Apo Itoli > cda_» 

quelli ne’ V efcoui > non per alcuna fannia* 
na generatione » mà per diuina confccnu 
clone a Non ricceueuano gl altri alcuna.» 
fa n tifi catione nel Tin grefso al Sacerdoti^ 
quelli non folo rimangono fanòicàti per 
k grada ,chc ricceuono , ma s’imprime i* 
ioro vn certo carattere indelebile» il qua» 
le preconizza » merauigliok » c riueribile 
autorità foprad’ogn’altro t Quefti hanno 
poteftà con le fole parole ditrafoHttareil 
paneincorpo,& ilvinoinfanguedi Chri- 
Ito Figliuolo di Dio» preeminéza tato fin* 
golare » e grande» che non folo fùconccf- 
(a à Melchifedech>& ad Aaron; mà ne an- 
che agl’ Angeli fteffi del Paradiso : Quelli 
offerriuano in Sacrifatio» pane vino» & 
animali, quelli Cbriftomedefimo offerif- 

cono 
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cono i nHo loca ufto al Padre: Non haàt^ 
iuno quelli , mani da. poter difcioglere^*» 
ancheda lacci di minime col pe i penitéti $ 
\ l , uce l i r°u* «pelli in virtù di poche parole hanno po- 
wt dignità* tellà di perdonare f offefe etiamd io di lefii 
chericceuino Maeftà Diuina; in fomma il Sacerdotio è 
w Ten7. m ^ Olirne trionfo , che ricceua la na* 
tura humana in Terra; ergendoli permez- 
zo di quello l’huomo fopra le altiflìmc* 
•CicRarchie degfAngeli , ediuécando pò* 
co meno ch*vn altro Dio. — 

o .Non hebbemeftieri Fortunato di pu* 
£ar /anima dall’antico lieuito > e veftirii 
d’vn huomo nuouo per degna mente effe»* 
citare la carica di quella Sereniflìma di* 

. -gnità j pofcia che la purità > laDottrina» 
itiTin'tul da modeftia , la charità , la manfuetudinet 
tcUvirtàf- ce fai tre virtù proprie di lei, era no già nel 

ot dttitT" ^ coorc 'd* lui peruenute al (omino-grado di 
. per fettione, ne poteuano ricceuere accre- 
scimento alcuno ;folo l’humiltà, ilcui ce- 
ntro confluendo nel niente, non pare, che 
fappia trouar mai vn anima veraméte inU 
j mitatricedi Chrifto, crebbe tal mente, che 
uumiità, e vfecoAeffo non trouaua tempo di non con- 

^tinuaraenteftupirùdellamifericordiadi 
- Oh ;> Dio> 
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Dio, che degnata fi fofled'efTaltarloà cosi 
celebre, e da lai non mai meritata gran* 
dezza . 


I 

1 

1 


» 


Quella virtù è come la Palma , i rami s umdcj, 
della quale quanto più vengono inchinati 
tanto più vigorofamente riforgendo , in 
alto ritornano: Vn gran vataggio hà l’hu- 
mile nel mondo, chenonèfogettoall'in- 
ttidia : l'humiltà pone auanti l'occhio di 
Dio queli*occhiale, che moltiplica le fpe- 
tie, nel cui corpetto grandiflìme appaia- 
no quelle colè , che picciole fi moftrano 
alla vifta de gl' huomini del mondo.quefta 
è quella gemma che il gallo della (uperbia 
terrena rufpando conculca, e che Dio otti- 
mo gioielierein molto pregio conferua : 11 
fientimento della propria imperfettioneè 
in Tornina la perfettione di tutte l'altre vir- 
tù Chriftiane. ? 

In tanto eh* egli s'adatta per ripatriare 
cominciano nel fine di Ottobrecofi fmifu- f ^ 
rate, e continue piogge, che il Teuerc, il 
quale, per il corfo di-cento cinquanta mi- . u?>* 
glia , ricceue nell' ampiezza del Tuo feno 
l' acquedi quaranta, epiùtrà Fiumi , è tor- 
renti , gonfiatoli oltre il cofiume , noiL» 

H poten* 
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potendo più contenerli nel proprio letto» 
tntniàtionc efcedagl’argini , innonda la Città, efon. 
dti Tenere » monta le mura di quella in guifa tale > che 
« fomerge alcuni Rioni di efsa> e tuttala^, 
rende immonda co’lefozzure, emiferabi- 
le co i dannala cagione fù riferita dagl* A* ; 
Urologi di que* tempi » di cui Romanoa*. 
fù mai fcarfa ( e fe i loro pronoftici non ar- 
dilTero di tefifer legami alla libertà del vor 
lere>mà folamétep le vniuerfali cagioni 
va gàdo, della mutationede*tépi fi cótétaC-. 
fero, anche al prefente comportar fi po- 
trebbero ( ad vna partile congiuntione di 
alcune Stelle pluuiofe, che concorreuanO 
nel primo punrto del Capricornojcon fin- , 
greflb della Luna nel nono grado del Tau* 
ro , che per la prefenza delle Pleiadi diuc- 
niua più forte , e difpofta à produrre fimi- 
le accidente. 

Nel tempo d'Amulio Rè d'Alba fù!a_» 
x tte u in P r * ma innondationc, che fe ne habbia me* 
nodMtieJdcl moria di quello fiume, all’hora quàdo Ro- 
dett» fmme. molo,e Remo bambini furnoefpofiiall’ift 
giuriedi quell’acque. La feconda fù l’an- 
no trecento quanràta dall'edificatione di 
Roma: la terza l’anno trecéto nouant’vno: 

'*'••• ** 4 . ' i 11# 
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la quarta nel Confutato di Fabio Ma£» 

(imo , e di M. Marcello Tanno cinquecen- 
to trenta Tei: la quinta l'anno cinquecento 
quaranta fei ria feda Tanno cinquecento 
cinquanta fette, enei medefmo anno oc» 
corfe anche lafettima l'ottaua Tanno cin- 
quecento feflant’vno nel Cófolatodi Ca. 

Manlio Volfone,edi M. Fuluio Nobilio- ~ ^ 
re: la no na nel Confolato di L. Domitio, J 

Se Appio Claudio Tanno fettecento:la de- . ... 

cima nel principio dell'Imperio d'Augu- 
do: l’vndecima nella vecchiezza di lui et- 
fendo Confoli Cornelio > e Valerio Meda- 
la .* la duodecima Tanno Settecento feflfan- 
ta fette nel Cófohto di Nerone»edi Clau- 
dio Druforla terzadecima Tanno ottocen- 
to vécicinque nel tempo di Sergio Galba>, 
la quartadecima fottoVcfpafianojla quin- 
tadecima fotto Nenia; la feftadecima al ‘ 
tempo di Traiano; la decimafettima lotto 
Adriano: la decima ottaua nellTmperio 
d’Antonino Pio: la decima nona fotto 
gl'imperatori M. Aurelio, e Lucio Vero 5 vìgcpmt* 
e quella venne ad efsere la vi geli ma nel- 
Tanno di noftra falutecinquecentoocta-^ 
ta noucifettimo dell'imperio di Maurino, * 
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rabili della-, 
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Tinnrgran- 
de afille tut- 
ti i Cittadini 
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mà la più crudele è dannofa, che dalla pri» i 
ma fin a quell anno fi annouerafse. -W; 

'■> Quando fi ritirarono Tacque , quali le» 
uate le cortine dell'infelice fccna prepa- 
rata à rapprefentare vna deploranda Tra- 
gedia; fi viddero con ifpaucnteuole pietà 
molti facri tempi; cadenti, molti fuperbi 
Palagi horridi, e ruuinofi, molte illuftri 
memorie dalle lordure , e dal fangofozz*- 
mente cancellate; nelle culle fommerfii 
bambini > ne’letti vccifi i vecchi, & infini- 
ti cada neri d’ogni età , ed’ogni fefso mile- 
ramenteinfepolti. 1 auanzo dell* armi de*. 
Barbari ferui per efca dclfingoide fauci 
del fi urne contro cui non valfe la genero- 
fità dell’animo , non la prontezza del pi©- 
de, perche velocitine londe tollero la fu- 
ga fin alle fiere,etròcoronoi'ali fin agl’au 
gelli del Cielo, come ne fece horrida te- 
fiimonianza vna poco meno, che innume- 
rabile quantità d’ogni fpetie d’animali 
morti per quellecampagne. 

La Città tutta fi riempi di timone di la- 
grime; quelle per la perdita decógiunti, e 
degl* amici, quello perche ftimauanoi vi*, 
ui, non per pietà della fortuna màper if- 
*• . 'ì cherno * 
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chernodella morte, efler rimarti io vita j 
f*ià che ogni giuditio, ancor che improui- 
do,&ogn*occhio ancor che lofco , troppo 
c h iaraméte fcorgeua , che hauédo Tacque 
impeditoli poter feminare la terra , vira 
pen uriofa>& afpriflìma fame afpetar fi do» 
uea;e cornei mali foglionoriufcir più acer 
bi r al bora col premeditarli; che con la.»* ^ 

ftefsa prefenza loro ; ciafcheduno la cer- „ ^ 
tczza d* voa ftentata morte pronoft icauafi; 
cquafi che ella picchiafse già alla porta » 

.atteiito, efenza ripiego, d’ ogni buina» 
co prouidimentofi dimenticaua. 

• Ridotteli dopò molti giorni pur finale 
mente praticabili le Aradei mafsime per 
quelli che coni propri; piedi le calcano » 
hi uendo prima Fortunato formato vnric riifw^l 
co gioiello cole più pretiofe gemme del- t**' *** 
la Santità di Roma per portarlo perpetua- ">/*.*! ** 
mente attacato al collo deiranima> partì * 

<di quella Città » e ritornofsene carico di : " j. 
Chriftiane perfezioni alla patria.* ripor- 
tano moltiche quindi partono fuperbia>e 
ricchezze» egli recò humiltà > e pouertà 
di Spirito; (frana merauiglia» comoda vii 'm ' 

ifiefia miniera > fi cauano metalli così di- ™ 

v. 1 uec* 1 
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ucrfi fò ferri p re, & è Roma vai Bore, chi 
Pecchia lofucchia> mclc> chi Ragno, ve- 
neno,necaua. f«:ì 

La Tua patria fi rallegrò molto del ritof- 
no di lui, & ammirò gl’euidenti progredì 
della Tua Santità,! quali nel mezzo giorno 
Megre^d della perfettione,illuminandq per zenith 
thè mtfii òid fenz ombra tutto l’Emifpero delia Tua vi- 
mta*. ta > P or t°ll° t*l veneratione nell’animo 
di tutti , che anche dalli più vitioii , come 
cofa fa era , era grandemente temutole ri- 
verito : La virtù fuole hauere pochi cuori, 
ma molte lingue initimiche; la Tua bontà 
vfeita dalli confini di quelle leggi , hauea 
captiuati è l’vni,e l’altre, onde non v'eroj 
cuore che non l’amafse,ne lingua, che non 
s’ingegnafiedi partorirli iodi, e di coop- 
erarli Elogij. 

La fouuerchia immenfità dell acque-*, 
9cRiUnti* che per alcuni Mefi hauendo tenuta fom- 
l,u merla la terra,s*era poi putrefatta, generò 
in Roma , e per tutta l’Italia , vna corvta- 
giofifiìma peftilentia fométata dalla cor- 
rutione dell’aere 5 onde in ogni luogo mo- 
jriuaa» numero grande d’huomini d’ogni 
«feifo, d’ogni età >d’ogni dato $con tal fu- 
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rore, cheperdute le loro (olite virtù i prò* 
fumi , c glodori $ i confueti effetti i fecrc - \ 
ti* & i debiti fini le diligenze , ogni rime* 
dio riufeiua vano , e fenza immaginabile^ 
profitto ; Quello male tanto crefcendo 
s fa ccia to di uen ne, che ardì di vfar violen- 
za alla propria perfona del Sommo Ponte- ?tu< 

fice Pelagio ,econ la di lui morte; chefe- i i$ 
guì,non fenza gran dolore del popoloalli 
6. di FebraiofAnno fpo. far reftar vedo - 1 
uà la facrofa nta Sede di Pietro. : r». 

E’ageuolealli veneni, & à i tradiméti , ■> 
che veftiti di amiche apparenze furtiua». 
mentecon lachiaue d’oro entrano nelle.» k 
Camere de* Prencipi > il dispogliare i pre- 
noti letti,per arrichirne i feretri; mà quel- ! 
l*i n nimico che palcfe non fi ftruc d’infi- > 
die, in vano ftringeil ferro pfcrirairira- 
prouifoil petto armato di clamide reale; Tmtìp^ 
ma che ì ben che il Prencipeconferui nel- 
lofcrignodel petto le leggi, ecol grado *«-•*** 
venga da quelle difciolto, refta nondime- . 
no vafalloal pa ri del F h uom o pr i ua to,ddL ► 
la natura » à gl’ordinidi cui non può egli 
ricufar d’vbbidire : Se dunque nelle Reg- ] 
giccuftoditcda unte diligenti tòme (tr+\ 

tinti* 
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ritratta l’immagine della motte: la charn 
ti rimafecftinta , la pietà fuggita , gl’or* », 

dini preuertiti > la Ciuile communicatio- 
nc delle cofc opportune, difciolta, «tutti. H 

i penfieri , fuori chedi trouar modo di fot- 
trarli dal male , etano r imafti in abbando-* 
noi» o ì. ... *' 

in quello cala mi tofo Stato della fua Pa- Efjircitj di 
tria, la fuprema Santità di Fortunato mi * ut * d,F .% 
iomminmra certezza di poter fenujere sei p 0 delia pefie 
za mentire, ch'egli jcome gcnerofo guer- 
HnrodclIaCelcftemilitia., dato bando al| mi^ 
lehififjghedogniconueneuoltimore 3 po- * 
uelfeìn opera feftremo della fua charità * 

Con vifitar da per tutta» confidare, & aiu* « 
tar gl’infermi nelle corporalinecceflìtà co ^ 

miniftrar à i moribondi i Santi Sacraméti., 

« con ricorda rii fini il con fidente ricor fo 
all’aiuto diurno, & il fermo propofito di * 

vera» erifoiuta cmcndationedalfofFcfedi 
Dio, perche quefte fono il Vulcano che-# 
fabricai fulmini dell’ira per j’onnipoten* 
tedeftradel verace Gioue Diuino: molti 
mi gioua credere, che per il contatto delle 
fue Tantieme mani ricceuetfero la fanità j 
molti, che per effetto d.eile (ue ^tioni 
%mu 1 . volaf- 
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▼olaflcro io Paradifo, e molti , dirperik 
merito de’ Tuoi preghi intatti fi conferuafc» 
fero da quel petti lente contagio.* appretto- 
la mifericcrdia di Dio hi più forza vn foli 
giudo ad impetrar il perdono,! che molti» 
peccatori ìfucgliar il gattigo. 

Morto il Papa, perche le communi afa 
flitioni interdiifero la nuouaclléttionc->> 
J?’ lV ^ vacò la Sede, poco meno di fette mefi, 

fu dal popolo intanto acclamato pernia 
diatorc,&imploracorcapprtfsaE)iodcii* 
Grumo pfctà,Gregonofigliùolodi Gordiano Sé* 
C d* rdl uut" n®torcdelf antica, e celebre faraigliàded 
me migliori gPAnicij, Cardinale di gran dottrina , e 
fer placarti di efperientatiffima fintiti di coftumM* 
'liupcfa*. < ì ua ^ °^inò à quefto effetto le litanie»*; 
maggiori, e dal modo,c he all’hora in quel- 
le fi tenne , fettiformi furono chiamata# 
pofeia che da fette Chiéfe ftpara lamento 
vfcii no in procedìbile tutti giardini dell# 
Città, cioè il Clero, i Monaci , le Mona* 
che, i Fanciulli , e le Vergini , le Vedouei 
le Maritate, & infine tutto il rimanente^ 
del popolo; i quali ccn humiltà propor* 
donata al bifogno , econ diuotiflìme ora* 
doni vibrando tutti i Santi luoghi delizi 
* Città, 
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«Cfttà , in $. Maria Nuova per vftfmo fi ra- 
dunavano: il celebre miracolo dell’Ange- 
lo, che viddefi rimettere la fanguinofiu 
fpada nelfodero fbpra la Cima dellaiMolc 
d’ Adriano » fucceflevngiorno^che Gre- 
gorio con l’ordine dei Clero a ndanai vifi- 
tar la Chìefa di S. Pietro in Vaticano ; dii 
checonofciutoiì, che i preghideirafflitto 
popolo erano effonditi* fi refero ledouude 
''gratiealla Diuina mifericordia,edaqu*l 
punto 9 non folo in Róma * ma anche in_. 
tuttel altrcparti d'Italia eh erano (lateu 
infettate* cefsò la pèfte; quindi egli nel 
principio dél'Mefe di Settembre fù eletto 
Pontefice* e con grande alacrità da Mau- 
rilio Imperatore con fermato;lecai fegni- 
Jate virtù gli diedero pofeia il cognome di 
Magno. 

* Così con la mortalitù>itiancatià Font- 
nato gl’impieghi deila fua rara, efingolàr 
charità, la quale non hauendopiùla falde 
della morte 9 che la fpronafse, doleuafi di 
douer eflfere necceffariamente pigra , & 
otiofa; dedicò gran parte del rhqre alla., 
vitacontemplatiua, in cui prouaua con-, 
fmifura ta confolarione di cuore le dolcet- 
> * Ht* I 2 lo 


Il mèra* oh 
del %/4 n gelo 
[opra la mo- 

IctAirum 

li 

« «a HUtt'V 


Cejfa la pejh 

Gregari* 
eletto persi' 
mo Titefice. 


Dolcetta 
della vitati* 
tempUtiM . 


' -re delle deli tic del Paradifo; l'immenfiéi 

«i*«nwiT del qual e era il proprio cétro di tutti i Tuoi 
1 1 y : r P e nficri,e la vera meta «intorno à che s’ag- 
girauano le feruide ruote delie fuediuo- 
tiflìmeoperationi. : hz v . n cn-m » 
H Credere polliamo , che in quel tempo 
Fortunato! vedeflcegli il palTaggio della vecchia Ma- 
« dre dalle miferie,ebafezze della Terra, ai. 
**Je felicità > e grandezze del Cielo, non già 
; con (èntimentodi dolore, ò con eifequie 
. di pianto , non folo perche conofceua 1 tu 
necceflìtà delcafo , e IVfura grande ch'el- 
"“i >*> la faceua « men trechecon vn folo breuc^ 
dfofpiro lafciado poche , ecaduche richez- 
re, acquiftaua vna eternità di perfetilfi- 
ma gloria , ma perche haueua egli in luo* 
go tale ripofte tutte le cofe della fortuna» 
da cui poteua ben ella da fe medefma fen- 
.. za alcun moto di lui à fua voglia ritorfele s 
quei mali «che fi preuedono,con facilità 
ti foftengono, perche fafpettatiua ferue 
in vece di prefidio, mà dagl’impeti, e dalli 
sforzi deg l’innopinati , al più delle volte» 

, fi retta proftrato, e vinto. -sur 

'*** „ Conofceua molto bene egli, che la pre- 
'*■ k v . fente vita è vna immagine d Vna continua 
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< motte , efsédo quefta carica Tempre di mh- 
fcrie,c di pericoli, e ciò che di bene, edi 
bello in efsa fi mira» efsere effetto d*vn ap- 
parente firifero, col quale imbelletandofi 
inganna coloniche adoperano giacchia- 
li del fenfo, non quelli, che guardano con >*■*»• 
gl'occhi d*vna mente Terena , non mai ve- 
, la tada’ vapori di terrene pacioni » neof- 
•iufcatadacattarattcdi piaceri mondani* k 
AH’hora fcarico affatto d’ogni pefo ». 
accelierò egli più fpediramente i pafsi per 
la ftradad’vna vera, & immacolata fanti- * 
*tà , accrefcédo al fuo corpo i rigori del di- 
giuno, e Iafprezze delle penitenze , e ciò 
che di cibo à fe medefmo toglicua , à i pò- 

uerellidrChriftoprodigamentedonaua : 
Tafiinenze,diceuaegli,arriuanoignude^ 

al cofpetto di Dio , fe non vengono orna- 
te, e v^ftitedell'elemofina , effendo 1 ftrao 
cidichi le ricceuei fontuofi ricami,e i fre- 
gi de quali elle pompofamente s adorna- 

no: le penitenzefono pitture pofte in vna 

camera ofeura , che poco vagliono, fe non — 
vengono illuminati dallo fplendorc della 
charita : Cosi approfìtando ogni giorno 
più Te fteflò nelle opere fante ; menaua vi- 
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«angelica in terra , éconuerfandofpeflb 
co i peccatori per ridurli alla ftrada della 
•penitenza, tra le lordure di quelli, à guifa 
del Sole , che douunque egli li fermi mira 
pregiuditioriceuealb purità de’ fuoiragf- 
gi,fenzamacchiaficonferuaua. H 

£*4«m5 fi, , Nell’anno cinquecento nouanta due T > 
?$£££ mori leeone Vefcouo della Città di Fano’, 
che lungamente co’ b lueed' vn’eminente 
. «innocenza, ed’vna fingolar vigilanza, ha- 
aiea gouernata quella gregge, tràl opere 
del quale fi celebra perteftimoniodi Gre- 
gorio Santo , la cura particolare ch’egli 
hebbe di ridurre i Scamatici air vnità del- 
ia Chatolica Chiefa .* le accia mationr di 
quel popolo per prouederfi di nuouo, e n& 
men degno Pallore fumo tutte riuolte il 
nome di Fortunato, quale per ragione del- 
.lafuafantitàriputauafi douereSere legt- 
.timo herede di quella mitra , & in premio 
dell’altre eccelfefue prerogative degnif, 
fimocuftode di quella greggia, 
j ( Gregorio Sommo Pontefice à cui erano 
tUtto f un- molto ben note le virtù fupreme , e la per- 
m rtffm, £ ett j one( jj ]y l’clefse, & ordinò Vefcouo 

di quella Città ; e benché egli quanto pijfc 
•ii - fe P- 
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fcppc cercaffcdifuggirèquefficosl pertó 
giiofa digiti tà » e molto fi doleffe d» doucn 
lafciare la vita priuaca , mare placido , o 
tranquillo» per diuentar nocchiero trà le 
tempefte dell’inconftanza de 1 fad diti , fùj 
nondimeno per permifsione di piaceuolé) 9 
violenza diuina, sforzato à con tentarlo* 
ne: cosèaueroftì in lui,che fol quegli atto» * 
iftirmar fi dee all’Imperio, checontrofua' \ 

voglia k> prende* e ricceuuti gl'indelebi*! 
li caratteri delia Episcopale prceminen-*' 
u » ne prefe il pofleflo con eccedo di gì*» > 

Xiloidi tutti quei Cittadini* » uri# 

. Sù la Cima, di quello monte pofto peti 
finiti nella, e per efsempio del popolo, co** 
minciò à confiderai non la giiandczuL»! aMy 
deU’honorc, mà la greuezza del pefo, e 
ben conobbe* che coloro, iquali affettano 
il Principato, ò fono pazzi ,ò non bene-» ‘ 
intendono quanto Sa pcrigliola facenda 
U comandare > e perciò applicato l’animo 
a 1 debito gouerno della fui Chiefa; prima ^^ s,> ^7^" 
d’og ni altra cofa riformadofe ftcflb, s*im« c'^L. 
pofe le più ff rette, ri gorofe leggile he me. 
ce Santiffima immaginar fi polla, &àgui* 
fa di nuouo Saule vnto Kè, xicceuuè dal 
a ulì Samn- 
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Samuele della fuabontà la profetia d*eflet 
ca ngiatójaltr’h uomo, e d’eli er fatto albera 

go dello fpirito del Signore; .* •*- 
Conobbe » che i veri fundamenti del 
buondì gouerno doueua edere la fua bontà 
della vita, efiendo i diffcttidel Superiore 
vnapefte , checontagiofiunentefenza ri- 
medio fi và propagando nel popola» cche 
refiempio del capo è quello che ordina il 
rimanente del corpo : la più breue, e ficu r * 
Arada d» corregere gl’errori de* fudditi, c 
l’incorrotta vita di chi comanda , poficia> 
che quali fono fiati i Prencipr , tali fi 
ge,efler fiati fempre , in thttc le andate-/ 
età > i popoli ancora : Il Superiore è come 
le sfere del Cielo, fe queftetardafsero , ù 
va ria fiero vn fol punto il lorcorfo natura* 
le, tutto l’vniuerfo farebbe fogettoà Ara* 
nifsima,eperigliofacaufirophe. _ 

4 La prudenza, virtù tanto fuftantiale ia 
chi gouerna, la quale propofto il retto, e-* 
vero fine, infegnaleftrade, e le ragion i> 
per mezo di cui , pofsa quegli efser facil- 
mente confcguito $ elefse egli per fedelif- 
fimafua con figlierà, e da lei imparò di fug- 
gire glefiremi , di non concedere , ne no* 

' gare 
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gare tutte le giatie $ di nò cfseramico del- 
ie nouità, di non compiaceerfi foucrchio 
delle cofeantichc, di non cfscr ingannato 
dall apparenze, di non efsere troppo cre- 
dulo; non molto facile io promettere, non 
. preci picofo in concedere , ma con grauità 
d'animo , hauere per maleuadore delle ri- 
jfblutioni vna con fiderata maturità, & vna 
matura confiderà tione : la falfa prudenza 
politica > che rif guarda fedamente g fin t$- 
-tefsf hijmani , come orod'alchimia , era., 
.molto ben cgqoffciu^a nella coppella dei- 
dia propria bon ràdei fuo Cuore* „),«**’ 
-, Votò follennementcil fuo volere allv» 
ufticia, le cui biia ncie conferuò eg li po- 
rfeia tanto egu*ln*e«t£ librate che Aftr$a 
:l»on farebbe fuggitain Cielo, fe.taU foifc- 

- ro fempre fiate le deftrc,che le trattarono; 

- inneftò faci! méte in fe fteffo quella ferma* 
-e perpetua, voj un tà dilata ciafe hed un o i 1 
i fuo-* eh? à gu ifadel Sole „c he/empre d rif- 
irtamente per l’ecclitica peregrinando, fé#- 
, ta prouar mai alcuoadatitudiue non deeli. 
ifcapitUl^Auftro^heal^ettontrioueiniu- 
fi noa#ettoòobbe mi patere dj farjotorcer 
^untodai*riwp^iop.rfi teii & k m- 
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4tJdiquefVa fólleuò'i pòuei^fò' hi alàtMte 
pupilli , econfolòle Vedoueoppreflcdallfc 
là potenza de ricchi •> : ,J 

Ornò Tanimodi fortezza , non di quA 
lotterrfij* 1#>òhe rèndè glMiùominf valorofieo’ropK. 

rationi del corpo, ma dì quéTl’alfra , che-# 
“ìrilegOa ,’nSfolo far poco cctodéll*eftci^ 
ne cole terre ne, mà quel le condannar fero- 
pread vn perpetuo , e nòcurante difprei?- 
~zO) & al Vincòn tfò ilt 
‘con Tali quelle andar fegucndò » 'lit Òtti 
fhoneftà rifplendé^uìndì neirondeggi^ 
mento delle cofe del Mondo, non rimale 
egli già maifommerfo,Tnà intrepido con- 
dro i colpì dell* ónde iniiimìcfre Tèmpre gè» 
nerofamentedifFefe la nauicclla della iw. 
Chitfa , poco iftimandó per falùeziadi 
' qucftaiefporreàmanilWlopencolo^fhà-. 
uere,la vita , la dignità, e lo fteflfo honorèj 
cOsì nellecofeprofperè non s inalzò * nèl* 
Jè aùerfeooh fi conturbò; trià in tutti gli 
accidehtitérreni cfferuando vneflfatiflìhfa 
eguaglianza di mente, con atti reiterati 
di quella Virrà-fcce acqiliftoderhabitodi 
i lèi , pfàfà mezzo ottenne pofcia quella 
felicità > che maggiore può ritrouaHWlfc. 




ibon 


Tei- 


. • 


Digiti? ed by ( 


DI S*F&RT{rHATO. ZI 


Terra: Non fù veduto mai adirato, e 
pure ne primi moti delibammo , haudTegli 
la natura pareoi ito qualche fentimento di 
quello , egli col Olendo fuhito nel le falce 
lo foffocaua; nutrifeono talmente le paro* 
Jc quella pericolofapaÒìonc dell’Ira, cfce 
indarno può pofcial anima ritenere gl e^ 
inetti di lei , chefogliono eflcre le attioni 
jemeraric^ellamano. 

, " La Temperanza^li era già palsata nu. 
patina, pe^cl^e non folo haueua rilecate-» 
le ccfeibucrcbic del cibo,$deÌ venire, ra^ 
«era anchp volontariamente prillato di 
molte delle più aeeeflaiic : Ripugna alla 
jpaelU di -chi comanda non poter non fej- 
pire a glordini del proprio Tenfo : le dj- 
.gnicà, chediuencano in altri ltf*ra|ifsinje 
iJirpenfierediipillccpnimodi, edimille-» 

deMtie, trancia lui fatte rigide apporr 

Istrici d’afprerie,edibifogni .-laTempq. 

ranza,foleua egli dire , eflerevh aguai^ 
appetito per ben gallare le diuine.yiuan- 
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dòma il corpo , vna legge che fot co me tre i 
Jfintri.’lnteinpcfanza per il contrarrò vna 
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*** t»iig : rt clitihalzaridòfi da vfi cuorfe pi<* 
nodfgrovsi vapori di negligente, toglie 
5Ì lume al Pani ina, che penfnr non può alte 
Ifrii' Celefti , vn mantice, che defta il fuo» 
r Ttw « del infacondia , vna proprietà che fi 
ytiiomò cbmpagnodèi bruti , vha pianta 
eh’apré fiori dicupidigie, vna colla che^ 
bufrifccinofefmità , efinalmentevn vari 
di Pandora .ch’in sé racchiude tutti i peg» 
^terimàli dellVniuerfo. 

»- n gè Non snetteuaegli alla Tua tauola gii 
mai alcono,per non hauer occafrone di dar 
bando alla frugalità di quella * edi aprir 
listato non fin grefso alia loquacità , che fuole haue» 
faccia coir Tc libero pafsaportò nelle menfe , c ne cò» 

uiti j e mentre prendeua il cibo, faceuafì 
leggere^punti della fcrittura facra, e dot- 
trine de Santi Padri , cosi nello ftefso tem- 
po riftorando parcamente i! corpo', con-, 
lautezza porgeua lbaue alimento aH*ani+ 
ma Tempre famelica delle cofe diuine . 

4 . Non lafciò però egli già mai indietro H 

Mofyiuiiti inerito della Hofpitalità , quale prodigai 
del s«nto. méte fece Tempre efsercitare da i Tuoi mi» 
niftri , & egli ftefso feruendo con le prò» 
’ prie mani ipoueri pellegrini > co lanario^ 

‘ • * _ i * iT ro 
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re i piedi , e fomminirtrar il dbò > diceua j 
-cfserquefto vn legato che lafciÒ Chriftc* 

■nel fuo teftamento fatto poco auanti la 
morte » à coloroche doueano efser heredi 
della dignità Ppifcopale , tapprefenrata ^ 
nella perfona di loii alla cui Fodìjfatìonc^ **•*"'* 

erano i Vefcoui obligati fotto pena dica- 
ducità dal coitimodo del Hi eredità Cele- 

*' - *>5HB 

Veftì da bambino fan ima fura col can-> anni a 
dorè della Caftità’, il quale non venne mai ****** 
deturpato con alcuna anche picciolamac- 
Schietta di vn minimo tranfìtorio non ho* - M •* 
netto pentì ero j equefta vette accrebbe** 
notàbilmente di bianchezza con la mae-* 

4ià Paftorale : Sapeua egli bcnitììmo, che-* 
à quella mano, che deue lauàre falrrui Sor- 
didezze fàdi meftieriefler pura , edintat- 
ta per non coinquinarle maggiormente * 

Portano i Partorii vali viuenti defSigno. ^ 
re, che fono l'anime, al tempio delPeterni- 
tà, eperciòdeono, fecondo il ricordo d*IL 
iaia, eflered’incorotta munditie: Nel peti, 
todi Aaron ttaua legatoli Rationale, per -* 
dar ad intendere, chedal Cuore de fupr^> 
ini Sacerdoti doueano * inditi i pen fieli 
ù n impuri. 
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impuri , e vani’, ftar fempre appefa 'la Ra- 
gione, e fhoneftos e perciò fuggi Fortu- 
nato come dà Scoglio loccaficne de* ri- 
troui, e de colloqui/ delle Donne» la cui 
conuerfatione, diceua egli , non fenza ra- 
gione , efler (lata tanto Erettamente inr 
terdetta da i ùteri Canoni , perche fon elr 
le come il Bifilifco cheauuelenano l’ani- 
me col guardo: la felce manda fuori il fuor 
co percofla dal ferro j la Donna limolata 
dalle parole%9 3laaph[yt^ÉÉto0Mts^ 
•a Le Rendite della Cbiefa fi diuideuano 
io tré parti » la prima eradeftinaca al culto 
EMuino , la feconda al folleuametode* po- 
ueri | la terza all’vfo necefsario della fui* 
£afa, e di quella fe ne valeuacome della 
terra, laquale, ben che fiatale, che fenz* 
di lei viuerenon fipofsa, in ogni modo fi 
conculca co* piedi , e dalle vedi fi fcuote. 

* Sprezzò con generalità inaudita le rò» 
chczze chiamandole feruo fuggitiuo, o 
tal hora homicida del proprio Padrone , 
folendo dire efler fegnodi pazzia grande 
fifsar il cuore in ciò che di fua propria n^ 
tura è labile , eprecipitofo .* oro fofifticp 
dei Chimici del Mondo, pefeia che noa* 
Ì Mimi hanno 
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liannoqtiefte veramente in feftefse altro 
>di pregiato » che laftima degHiuominis 
ànuimiche del la continenza , in uen trio i di 
tutti i mali j occulti ladri delle più rare^» 
virtù dell’anima ; onde non hebbero iiu» 

-forte d-eiser yeftite giù mai di drappi feris- 
ci* òdifimiti Ìndi peregrini adornatele** 
mura della faa hàbitatione s mù contento 
iegli della fola pretiofa gemma d’vn Crc*- 
Cibfso * accomodato foura lo fcrignetto ài 
•d'vna tefta di morta, in cui teneua riporto ** 

1 tutto il più raro de Tuoi penfieri , col rima* 
nentedella fuppelletile al la Cinica >viuQ- K • 

«a nella dignità Epìfcopale* quafi poue- 
ro, e foli tario Anacorita * 

-fi* La fupeibia* chevà tali- bora fpiegando 
Vali inceratesi f àura delle grandezze, nò 
- ardi d i volare verfoil fuo cuore, pc he feor- 
-geua la certezza del precipitio ne i ràggi 
i idei SoledelJà ecccfluiaj c fopra patti ralc^ 

-ifua mqdeAiai& humdtà. a non olirir ) 

-a Quelliicbe nella Scena del Mondo ,di- 
*¥éua eglin, ràpprefentano la perfona de? 

« Prenci^ , del fine del la Comedia di que* 
-Aavitayfpógi iati di quegVhabiti, e depo. ^ . 

ofti quii zoccoD/cbeiralzauano, tornano 
4ti4l. aU’eA. 
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aircffer loro , & alla ftatura di prima , £*» 
iiolofefon dunque le grandezze diquefta 
terra i e per troppo breue tépo diftinguo- 
no gl’honori la conditone de gl’huomiiii 
trà di loro , pofcia che la nafcita , e la mor- 
te, che rende vguali tutte le perfone, hai*- 
aio gl’eftremi contigui, anzi communi» •* 
cj Non lufingò già mai il Tuo Cuore, lieuc 
«piacere di Vanagloria , il cui incendio majl 
, può fuggire l’efca della bontà quella è Ut 
« Volpe che per far preda di quelPauone-^ 
che sè fteffo vagheggia fopra rattezza del 
«muro , in tante guife » e fi velocemente 
..per terra aggirandoli , fin che indebolita 
la teita del pouero, e troppo vago vccelta» 
(Chela rimira,precipitàdo retta mifero pa- 
tito del fallace, Se ingordo animale ; Egli 
.però che ftaua à piè fermi sù le bafezzedcl 
iyilfentimentodife medefino , con gnoc- 
chi Tempre filli nella ftabile humiltà di 
Chritto non potea mai -temere di prccipii- 
tio: la theriaca di quello veleno era la fre- 
* quente coniideratione della «miferia hu- 
^ ciana, & il cótrapotto di qiiefta al ceri già » 
«era il titolo ch’eglirfouente dauaàsèftef- 
cfo di miiero peccatore : Così lì meritano 
Mil* l’efiab 
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Peflfaltationi offerte a gfhumili nelle in* 

Fallibili promette E ua n gel ic he • 

' La Prouidenza figlinola primogenita^ t PrwUUn^* 
di Dio,occupauali di continuo là mente» e 
con effà manteneua i pafcoli della gratti » 
feraciflì mi perla fua greggia. Scaccian- 
do con opportuni ricordi da quella i mali 
contagio!] delle publiche corrutele, cer- 
icaua di renderla Scura da grinfulti de’ fa- * 

< melici Lupiinfernali . •*«*•*'" 1 

Come proprio de gl'occhi èi! vedere, 
<dell*orecchie il fentire , edelle narici l'o- 
dorare , così del Prencipe il prouedereà 
fuoi popoli > il che non meglio frpuòette- 
guirechecon il zelo , e con l'amore cheu> 

• loro fi porta, leuinfi quelli due affetti , il 

* Superiore potrà prouedere apunto alle-* 

- necelTìtà de’ fuoi fudditi, in quella foggia, * \ 

che può vedére l'occhiocieco, e l'orecchia 

forda fentire. 

- ’ Amòegli fuifeeratamentei fuoi Citta- 
dini , afTerrendo, che il buon fuperiore^, 
non è altro, che vn follecito Padrcdifa- s .Vf 
miglia , e perciò con charità paterna., * 

t ammoniua i peccatori, con penitenze fa- 
llitati gaftigaua i delinquenti^ fenza mo- 
»* L Arar 
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. ftrarmai nel Tenerci tarla Giuftitiaconthb 
i nocenti , altro defiderio , che quello del- 
la falute dellanime , bandì Iepenepecu- 
niarie: Comandi il Superiore fenza inte- 
tefse, che cosi diuenta permczodelTamo- 
. re de fudditi , Signore di tutto ciò chVffi 
podìedono : Contamina il più puro prc- 
giodelPrincipatochì lo fà venale. 3 
cenema E perche miglior medico iftimar (idee 
iftMéto, quegli che sà prouedere che non nafchioo 
le infermità, che chi con le medicine cerca 
poi di cacciarle; con fa lubri ricordi, c eoo 
ordini prudcntifsimi procuraua,chenon 
feguiffero fcandali nella Città , c fe par 
* talThora ve ne nafceuano , era egli Tempre 
più inclinato al perdono , che prono alKL 
pena, cosìdiceua hauer imparato nella!, 
(cuoia di Chrifto t mà non per quello pen- 
derono i Tuoi fudditi la debita riuerenza* 
yerfo di lui , anzi egli in vn raedefmo teriu- 
po,ogetto del loro amore , e del timore in- 
fieme, fopra i Poli della Giuftitia, e della-, 
pietà, aggirò Tempre, regolatamente tutta 
la machina della Tua Epifcopale dignità* 
„ Trà Topcre grandi di Charità ch'egli 
cfsercitò mentre cheieflela Tua ChiefU $ 
_i anno- 
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annouerati forfè per la maggiore quello 
del prouédere al ricatto de pouerifchiaur 
che ritroaauanfi in molto numero, per lo SoUaìtmii • 
continue turbulenze d’Italia, neilemani **v id * ** 
degl'infedeli .* à tal fcgno d’iniquità giu- 
gono le cupidigie degPempìj , che ardi- c dcj 
fcono con leggi della; violenta , negar à Scbié "* 
gl’huomini quella libertà, cheDiofteflo 
bà loro concefsa con gTordini della nani- *****•.“* 
ra s follecitó egli era foura ogni hutnano . !» 

intendimehto àll’efsècutione d’opera ta- 
to mifericord iofa, e degna j onde non folo 
impie^auaui le proprie rendite, e-felemov 
ime ch'egli raccoglieuacon preghi, ecoii 
reiterate eifortationi dalle perfone diuo- 
«e, mi molte volte non potendo giungere 
albi fogno con quelle; prendeua danari in t À . 

premito, fccosi legaaa con leobligationi 
in ft rumen tarie 1* hauere , e la perfona , per 
difcioglere gfaltri da i nodi di feruitù 5 
quindi non potendo vna volta fodis faro 
alle importune, e continue richiede do 
fu oi «creditori , non fapendo che partito 
prenderti, ne fcTilfe per contiglio , & aiuto 
GregQrio Santo Sommo Pontefice , il 
aguale vedutale iodata la fuprema pietà del 
>«. . ?> L 2 fcruo 
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ferodi Dio , rifpofe, chcconformeallaj 
dii r po(itionedc Sacri Canoni , e Concilili 
per poterli effimere dalle mole Aie che rie* 
ceueua, vendeffe egli fenza fcrupulo alcu- 
no immaginabile, i vafi d’altri fuppelte- 
tili facredella Chiefa,lacui rifpcfta anche 
hoggi diconferuarfi regi ftrata nelle Epi- 
fi ole del Santo Papa; in tanta ftima forno 
Tanime de grhuominj appreflo i lcgisUr 
tori;, che giudicarono la loio faluczza do- 
uerfi an teporre fi n al le cofe ord ina te per il 
culto Diuinos l’originaria dottrina del cui 
punto , venne dà Chrifto, che con Tinca*» 
narione» paflìonc,e morte, infegnò di qua» 
co prezzo elle follerò nel colpetto di Dio * 
Cesi quefto gran Santo, aiutò il Tuo po» 
polo con Topere più Angolari dellapaftOr 
tale pietà» inftruì la Tua Chiefa di facri do- 
cumenti y la decorò di coftumi , e Tornò di 
yirtù ,màfopra tutto hebbe egli Tempre» 
nonfenza ragione» riuolti gTocchi insè 
ftefso, confiderando, che Te Dio nelTanti- 
co teftamento prohibì il Sacerdotio, figu» 
radei la Dignità Episcopale nella nuouaj 
legge, ài ciechi» ài zoppi, ài gobbi , &* 
qual altro poruua in sé medefmo qualche 
t i corpo^ 
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corporale diffettov era d’fruopo? che il 
Vefcouo non haueffetqrbatoil lume dell* 
mente» per poterla impiegare nelle contèa • 
piattoni celefti, non rotte le gambe delle 
fante operationi per poterle! effereitare p 
la ftrada della falute > non incuruata la_» &*■ 
fchiena dà i peli delle cofe tesene, per po-> 
terealzar il volto à quelle del Paradifo; e 
non macchiato il cuore di qual fi voglia^ >*> vmlf) 
picciolo neo d’h umana imperfettioneiper 
p otere,con forme a 1 precetto del f Apò ffo* * * 

Io, efier Santo, incorrotto» innocente, imi 
pollato, e fegregato dà I peccatori: qai ndi 
viueua nclmondo,comc non fofse nel móa 
doj.pofda che effe nido vero difcepolo di 
Ghrifto,non cradiquefto nlon<k>,anzf per 
drfcioglierfenc maggiormente , raffomi- Monto fi* 
gliaualo ad vna fconuolta cafa cadente, dà migliato ad 
cui , diccua , douer ogni faggio, paurofa- j^'^*** 
mente fuggire, per non rimaner preda del» * 

lerotture di quella» già ebe grimpauidi 
«ftano per Tordinario feriti dàlie ruine.' 

. Il Póteficefcrifie in quel tempo à Gios- 
vanni Vefcouo diKaucnna alcuni dcuoti, dt G,f £ OT *t 
c falubri attuertiment» Paftorali: Fortuna- 
fo cosi cari gioirebbe» & ia tal preg iodi sé» 
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èie , che eoa l’efsempio d’Alefsandro > il» 
quale in vece delle pretiofe gioie pertiche 
di Dario , ripofe nello fcrignetro di quei 
Rè 3 rilliadid’HomeroiConferuòegliiiei 
gabinetto del proprio feno quei dinoto lift 
bro canto accuratamente ,:che non fe nc*J 
uouaua mai priuo. .. o. : ■ ^ •Sì 

3 Tuttcle virtù dell’animo, quali inlinw 
pidilbmQchriftallorinchiufe > marauigHo 4 
fomento a’ ginocchi del fuo gregge, trafpaq 
rendo, fi manifeftauaàoj vedeuafi la foq 
borie t à ne pen Gerii la mode dia nei levatoi 
le, la coftanza nelle opere, la Termez'iaq 
nella fede , la longanimità nella fperaDxà* 
Il perfettione nella Gharitd, la Gcnrepih 
nelle auerfità, la circonfpettionene’coftu* 
mi, la diuptione nelle profperità : era egli 
Allegro bel e (Tonare, (euero nel corregge* 
De, benigno neiconfigliare, facile nèl per* 
donare, penitente nell’adirarfu follecito 
mi operare, affiduo neU’infegnare, erett 
tj&irao nel giudicare, hauendo per coito- 
Spagna la cireonfpettiane intutti i luoghi» 
e tuetélemioai, ch’egli faccaa: La foni» 
-maio fi ncdelle fue eccclfe prcrogatiue Fù* 
bauedo chi Jul immitare , diueno* 

egli 
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'Vgfi alfindòtro yha vili a fmagineà'gl'altti 
-della perfettione Epifcopalt. 

: Non fi torto rooftrauafi Sdegnato il Clo> 

1 lo con 1’apparecchio dei nembi , n6 H ma- Effetti dt^ 
,rccon laconfufìoneddlecemperte, non -. Tintene fa- 
lla terra có le mi naccic delia ft entità, ch’e- “f** *** 
.gli coni raggi delle orationi non glirafte- 
renaflc tutti in vn puntò ,econ l'autorità , 

: thè s'eraacqu irta ranella Corte del Para- 
■ difo» non tcglìefTe tarò là forza di poter 
: nuocerei pafcoli della fua cara, e ben co- *• 

. rtodita greggiajgeaii vantaggio ha i) fud- 

* dito , quando ilfuo Prencipe, e ben veda* 

*to dal: Supremo Monarca .* Cosi g cucinò 

egli Santameote co* Sarti #enza del regio 

♦ parlaraentódelle fopradette viltà > molti 
anni la fua Chiefa, Sotto il cui Scerroim- 

i prigionati i vitij , goderono i Suoi vafaili 
s Vna interotta ,e tranquiliffima pace. i > ** 

w j> Mori all i otto.dd Mefe di Giugno* tut* 

* to carico di fan ce» c gloriofe operar ione, m 

•• viatico proportionato per incaminarfi al- 

i la Celerte Patria del Paradifor. Poco pare- 

• uated’hauer meritato, quello fù il mori- W "• 
ilo, che ccrcaua di pcrfuadere la Sua volu- 
ttà al d. fiderò di yiuere più lungamente* * 

niuna 
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alluna Hncrefcetìole paffione befcbe perii 
di vfcirdel Mondo perche fapeua d’efler- 
•ui entrato, per douerfene poi partire.* ìuni. 
ga troppa , e faticofa im prefa farebbe il 
.voler raccontarecon quali eccelli di pietè 9 
■*** ^ JJ eaccomandafle egli in quel punto sè ftefsò 
allamifericordiadi Dioj la buonaCufto- 
xlia della fua Chiefa, al Clero, la pace, e lui* 
concordia! tutto il popolo j balla ch’egli 
■con l'eft remo delle fuediuote parole, ì!l» 
•+* - ouel bora del fuo morire, fommaTiò turee 
4opere fante della fua vita j e fopra gl’hò- 
meri del dolcifsimo nome di Giesù adda- 
ziata l'anima innocente, con l'aure de gl'rl- 
*timi lofpiri lafpinfe in Paradifo. » f t* 
r L'amore vnito con finterete, è potem- 
Sent'menti tifsimoà mouere l'affetto nel Cuore , e le^ 

taiTmorte ^ ^ a § r * me ne gnocchi ; la memoria della fua 
J 4 sjtfo.* eftrema bontà lo rendeua amabile, quella 
della fua Charità molto defiderabi le , c* 
* «quindi auen ne , che l'accidente della fi«L. 

-■* morte, cótriftandofopramodo tutta quel- 
la Città , rimafta orfana per la perditadi 
-<vn tanto Padre , non hebbe freno dà cofc- 
-i cenerii dolore » ne riparo dà impedirei! 
; pianto : Vdiuanfi d’ogni intorno le lodi 
\murn del 
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<*!él 'mòrto Pallore mifc hiatfcon i lamenti 
delle viue pecorelle $ correuàno d ogni 
ifefio, e dogai età à riuerire % e baciar quel* 

- le ma ni, e quei piedi, che canto sera no af- 
dfaticatepla falutcdeli’anime loro* e por- 
-gendo i preghi à quel morto cadaueroiiv» 
sterra* atcendeuanogl’opportuni, e bramà- 
-iti foccorfi dall’anima v.iuentein Paratifo. 

~k* Fùquefticonreligiofa , ediuotiflimà^ 

Hporopa funebre , fuori della Città , pofco 

i lontano dalle muradi quelle, fepolto,in sepoltura! 

vn tempio, c he reftòpofcia confecratoal <teisanu>. 
-ìfuo nome t la veneratione crebbe con la-* v * 
-.prouadella pesdita della fuaperfona, eco 
n la frequenza delle gratie , che fi vedeuano 
vAàfcere dalla fua emcacifiìma interceflìo- 

- ne rniuna infirmiti, niutrauaglioaflaliua Cratùcbefi 
alcuno di quei Cittadini , che con lauto- 
rcuolc incerpofi tiouc del fuo merito , non 

. neimpetrairediDiofpedita 3 eperfettali- 
o beratipne .* molti per. proueder i figli di 
-vn (ingoiar affetto deltìanto» coni came- 
rieri del battefmo imprimeuaoo loro il fe- 
•^licifii monomedi lui/ in breue le mura del- 
* jafuaChiefa tutte .ricoperte con picciole 
~i tauolette hiftoriatedr mille gratie, diuqn- 
ta&xt, M nero 
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w ucroccrto, irrefragabile » 5c authentte» 

i proceffo della fina Santi rà * *• 

•i Vna legione di Spirili immondi^ mefiti 
'anni dopò il fuo tranfito, nonsò » fepdr 

* gaftigo delleiniquità di quel .popolo , iò 
■permanifeftarela grandezza di Fortuna 
+ to y infettò di fi fatta maniera la pouer^ 

* Città di Fano , che impauriti tutti gtifeft- 
m bìtatori di quella dalie fpanenteuoli vi- 
e {ioni » da i ft repitofi libili , e da gfihorrHli- 
a lì,efirani effetti di quei maligni innioici 

* t*m nfè- del rhomana genera rione, penfauano con 
flit» daSfi- y e con dolore ineffabile d’abban- 

nUm v dcnaila 5 iftimando minor affanno , l’an- 
dar vagando poneramente per le fielnc con 
- pericolo della immanità delle fiere, che.» 
a l’habitar neHaPatria,con.la continua co- 
f***-*" 4 '- uerfationedelli Demonij. CmdefHfecodo 

a la traditione di alcnni vecchi * che quelli 

* occupa fiero fingòlarmente l’Arco Trian- 

: fiale d’Augufto, alla cui gloria>fùgià>efso 
«4 Traenti* eretto, con fujberba molto ar- 

tificiofia Are hittetura, le tuinedcl qualar 
•1 magnili cent ifii me , anche fin aldi d*bog- 
per memoria del Fa fio Romano» fi con- 
«deruano, e s’ammirano : Nonera fòrfie ri- 
mu. U mafia 
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mafia in quella Città altra reliquie dal w*v9rfV#< 
Xjentilefmo, onde in quello fol i uogo, per t*#** ■-* 
cagione dell'antico dominio ch’efsi heb- 
■ bero Copra gl’artcfici Cuoi , e perpetuale 
.-poflìeflo f che tengono di quegli acuì fu 
-dedicato^iudicaronoeffidouere piantar, 
iena* dubbio d’elfer cacciartela loro Regf- • 

'già « Ricorfo per ciò diuocamentc il CLd- 
i-ro,^,e tutto il rimanete dèi popoloall’aiu- 
to del Santo Velico uo per mezodi vna go- 
nera li /lima ibleo ne pròcefsione termina* 
ira al fuofcpolcra, equini portate i'affec- % 

4 uofe preghiere , & offerti i caldi voti al < 

'«gran fcruo di Dio 5 turno fubico con ili u« del Santoli* 

q»or grande* e giubilo incredibile di rutti, 

Jteduti manifbffamentequer Spirici infer- * 5 «»* « 
<n*H » non fen za cornino c ione dell’aria ,<e 
. cremore della terra , con vrli,, e clamori , 
fthe a fsordiua no il Mondo , cófufi fuggir- 
fene,e libera,# intatta lafciare* la già cor- 
idten tata Città . u. ; ujoiv *. 

Accefe talmente quello n uouo miraco- 
lo l'animo di tutti alla diuotionedel San. 

-to * che niunodi qualunque età , òcondi- 
itione fi fofse, iafeiaua già mai di non gir 
«6gnr giontoi portar ali arca del glotiofo 
** j» M 2 Corpo 
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ICorpo il tributodeHa propria riuereftass 
acqu’M^» ’iSonoibenefitij funi inuifibili, le qualità 
ì i!3 b? 1 ~ ranocon incognita vioiéza i cuori huma>» 
oialla venerationedel beneficante. <* ■'& 
l Pat cèrne tutte le cofe animate inueq- 
.chiando , perdono infenfibilinente quei- 
• fin nato calore chele viuifìoaye fpiritofeJ» 

' le rende; così le att ioniche nelle loro pirf- 
mitie fogliono feruentemente effeguirfr, 
con la lunghezza del tempo intiepidita; 
à poco il poco finalmente fi trascurano, trfì 



>uità de gl’anni , fantiche gra- 

Fanefi/ì a- *tic ricceuute dal gloriofo Pallore; fù loro 
Mcntu. ino ageuole molto , ibtralafdare non fololaL 
del ìaat$. a f 0 iita frequenza della fna Chiefa ma poco 
^meno anche il ricordodel nome r* -Qui odi- 
ala loro negligente pigriua lafciò ili preda 
-idei tempo ciò che » almeno per legge di 
gratitudine,non era fogettoaUeleggidvl 
tempo: 

•« Mà Dioche, in chi feorge violarli ht* 
memoria del li fauori , introduce con i tra- 
inagli, la rimembraza del bifogno j perche 
un rimanere lungamente il iìioicruo 
v U za 
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ticHiònoriy'ditiii ft8glt>mìd#-,w^ %** 
-uadaic}con le fué p rdft^tCein teW* 1 jfud- 
-giiò in quel popolo? wicpcft’ileaué-impro- ciHirodd» 
-info contagio > il quale crudelmente ittf. ^ p'fl f • 
4»«da., «fece 'in^pochi jgidrni ftmgdmifou 
-rubile, e porte/i cofa dime 1 ti , 1*09 orando 
« infelicemente le CafeiRC^reV 
-Città di Qjaóento, e dilagrimevci^ ^ 
La tribu Udone,)che<è cpftodedeH’ Al- 
^hiuiòoueftanooripofta gl* Annali, in coi '% 

* trouanfi fcritre ile $Mt*é che fi tlccenodo 
idaiSaoWyiiooidòàqudiCktaditM'ladkni- t - 
-ftioiietìiebberc^ra r* elicli fctotoà Ffotron*- 
'to,eqainTerverlte^erTrtterceifibde àtl top 
.merito foflcro ifta ri li bevati) dà millednfb- 
-licicafi di calamitofidccidoan^ ondb delN 

* ita: i ji. a f», . 



-«d i caria venendone de* lo r 
TfcrracfelleCrflBioni,lettfa^r^iiifin1teQ- 
perq d ii pietà^iàobferoiWÒttineiiteó^b l 3 - 
edernp ibbnia^eò^pttidonoaiìStr^lnvoìdd 
-San tó VefcbiKcipcegbifnrnotfiglmolfW- 
4 g itimi dei Caonr* & t Veri ! ibert mbflagu 
Lgicrifdlvn ptotojefdifricrlto vdhtfegeljaSb 
i«ip bebberoeffia peha qon Feifla toì'éttpt^ 
vt prometfi 4 edc^won«^«lie.là natta*. 
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tonno di» 
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Sène liberati ricordi* Diuina,eheal primo picchioapie 
Ulceri*. 41011 fpalaftcaJc porte ddJa mercede, rie- 
-tenuteli in feno, fanògl’in fermi, prefer- 
• nò i fa ni « eri purgando l'aria eoo il piace- 

-ceuol vento* dcllar’Celefte grada* 
db va tratto il mortifero; ieaxedeiraboiBi. 
jaabile contagio itt tiìrO ai mavnaaÀiftr 
Paflauanotrecéto anni» che Patrignil- 
Sfctito^ilrq cale fotcolim periodi Dio- 
£ V icleda no , hadeua goucrnata lamedefma. 

dCb iefa>dì'la Via bitCcadellcfueimmirtbi- 
Jì virtù u&aeeta Àlito ià Paratifo* al coi 
-vencrabilnonltì, dopò ibmffodi carco ai- 
<pp t nel Vico deileTanc* boo roolto lungi 
^faUemedefmemurtf « vicino aUaChid£« 
^i&ùÀrtioo.jóuefuricrouato il fnoCot- 
-po>era fato confettato rn tempio, celcbae 
4^ri oùi!acoli>cbe vi fieraoo veduti, ri- 
-guardcuele iter lafabrieir de infigne pèr 


ir 


rtbfoee. Cottila ntiobitf Magno ".fidi quefto 
4C*e«at.una vnoAbbateì<iojialciini Moni- 
li* al^éiitìftitatlo, la cerecua innimicg> 
gdoll’aiMÌchui>»orihi^>otòto pottarealia 
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-do che i proocntr delie elemoftne fareb- 1 ””1 
bonfi mclco accrefciuti alla fua Chicfa^, ^ c '“* 
~fe ha ueflcpotuto ritirare fi con co rfo d&> 
quella di Fortunato jfottocerti apparenti 
. pretèfti , mafchcraticon habitodi deuota m 
spierà , ottennedà Pietro alTbora Vefcona Tmn 
«di Fano il dominio di quella Chiefa>& ai- P** 4i *- 
la Tua vnendola la fece membro dell' Ab- 
, batia > mà perche riufcinag li di .qualche ^ I 
rio comodo, e fpefa la cura d’amedue c&i 
/«parate, pcasò di far condurre ilrCorpo 
di Fortunato nel Tempia di Patrigni no, 

- aocioc he. quioi sboccando il fìumedelhi, 
•ifrequenza » veniffero portate jutce Ir li- 
« chezze delle ekmofme: cohoneftòquefto 

• auaro.difTegno.con il zelo di veder io 6e- 

- me vnice.queM’ofla defon te, i cui corpi in 

• terra tetterò già viui vna fletta greggia * e 

- le cui anime trionfante > godono 1 compa- 
ojgnele felicità del Paradifo* e cosi bene-» 

-jeppe in nettare i virgulti di. quelli fna ri- 
ofolutionenegfaniroi degli ottimati, che 
-catti curateli, per mezo loro , del fauoredel 
uapopoloi andò quiui vn giorno per leuarne 
-«quelle fanti ceneri, c apportarle al luogo 

gii 


"tu: 


tu 
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f" u * art A motiuo dell* Abbate r e perche non piace» 
-Orpo dei accorfequiurlubitocontutto il Clé*« 

.tó per ira pedi Ho $ onde natane riffa grail- 
Ì de jt poco mancò , c heqnel Teiripio cala di 
^^/Diojeluogodipropiuatifmevnohdiuea- 
^ài^c^ro^taiTe vna Tragica Scena di mrferabile lpe- 
.►#.»/ ; fé non che >1 Santo, i! quale rende» 

' «àà 16 Spirieòa gl'eftinti * honfapeua pér- 
bt %w»i mettere, che peramoredi loffi togiielfd-, 
t l'anima à i vini r Prena Ife dopò non breae, 
ce ftrèpitofo liti gioia parte del Monaco ffc- 
< fioreggiata dà i Cittadini , maggiori in.* 
juimero^e più attialFeUecntioni delle vio- 
iferize , onde mal grado debordine Hccte- 
ofiafticó, pollo filanto Corpo fopra di vn-. 
-«Carro, in torno à cui, in vecedi fiaccoJeec- 
odeuanli fpadeignude , & in cambio di de- 
s uoti Religiofi falmeggianti y ftauanofaa- 
» gninolenci ficarij minaccianti, fu incami- 
v-nato verfo la Chiefa dell’Abbatia quando 
-<può l'opinione dell'vuigo; con ftranairte- 
9 tamorfolì, eh# più coopera ua al facri lego 
I furto > di maggiore pietà Chriftiana ifti- 
9 manali dpenojcosì.ja forza acqui dò nome 
c di Mto>ei’iiitpmpediaoatdiméto perpp- 
t- j portu» 
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fortuna diuotionefù battezzato. .q 
Non untofto moflero i primi palli que» 
granimali conduttori del Carro» che ad 
vn inarcar di ciglio turba ndofi l’aere con-, 
de n fidi me » e falche n uuole, parue d i fubi<* 
canea morte eftinto il giorno, e per dolore 
dilui di negri véli veftirti vedouo il Mon* | 
do intiero $ a ppreffo venero baleni di mil? 
le/paucteuoli lampi, quali fcruiuano per Racconto di 
lame da veder falaméte gl’bouori del Ci e* “pc flagri- 
lo adirato, faccetterò i fragori de’ tuoni, 
qaati-trombe annunciatrici di fanghino* 
fe battaglici ne tardarono* turbini d’im» 
pctuofi yen ti, checome fchiere volanti di 
feroci faldati bacteuano le campagne del- 
l’aria : la pioggia mifchiandoti con la poi» 
ocre, e l’acquacon il fuocode i fulmini , e 
delle faette confondendoti fenza ordine, e 
' fenza mifura >dauanoad incedere che tue» 
tofcóuolcofi l’vniuerfo doueffe Hfoluerti 
nel primiero ftaco deH’informechaos : il 
'timorediquegiinfeiiciCiccadini, non ri» 
fretto nel Cuore , ma d i la caroti i n tutte le 
'parti del corpo loro, portò i pallori al vol- 
to, comparti i tremori alle mani, & à i pie- 
di j/impofe il tilentioalla lingua, & offer- 
te i’immagine d’vna imminente morteà 

v*n n s loc * 


/ 


pii 




c gl’occhi; Così fuori d i sè medefmo ogni 
tenenti vn© per rinafpettatoItacito > & immobile, 

. come fe folle cimenta co di marmo,afpetci- 

ua 1 eftremo della fua vita i il Religiofo 
Pallore > che molto beo conobbe d’onde*» 
prendere l’origine l’improuifa tempefta* 
tutto ardente di Santo zelo cosìdaluoigo 
eminente fi diede à parlare a i ©• 

Fané fi , e quel nebbie di priuete pe/fionzS 
*1'^' tosi y 3 off u fedii retto lume delie mente » che ned 
comprendiate ornai Ài tenti monfiruofi fógni il 
oL %'pop* wicrc del Cielo ì Gt effetti infiliti Jelltjse 
creature fino pur lingue eli Dio , per metà eU 
r ut meni fife egli eie * che di gl' h uomini brut 
me : Le Nature non può tosi in vn trotto fon* 
ter ter Cordine delle co fi , fi le de /Ir e delie Di* 
mine proni dente fingoler mente non yi ci 
fity finte le quale ynefol foglia delle più' rie 

* mote fido e non sx y ancbe pieceuolmente , fino* * 

• - ter fi : iAÉ/*e(h /ponente uolt ecce fi che rimirate^ 

* ! credete tot forfè* che fieno pòrteti in erte del 

- Cefi , 0 fiueglteti delle netnroli ceggioni , cbsjo 
reggono quefio emi fiero , o prodotti delie fartjù* 
de gC e fin , che conio dtuerfitJ de gC af petti , £ 
de à' ab fide malefica in cui tei 3 bare fi trottino * 
Alterano con fimi li effetti tutte Ce cofe fu blu* 
vari yC he non fin rette delle libere yoluntè pr •* 

, ^'3 4 
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fri ^ non già , lo Uro vitti non giunge à tal 
fcgno : quefie fono C armi che adoperano i Santi 
oli Dio per fottrarfi delle facrileghe violenza, 
de gC empi: Doueuafi primàxonla frequenza 
delle or at ioni * e con il merito delle elemosine in~ 
nefiigarela voluntà di Fortunato , già. che per . nK , £ >BlA 
la feda delle opere pie fi tref mettono à gChuo» >* ~ * 
mini in terra t pen fieri dell' anime beate dal Po» ’ 4 * * * *? 
radfoy non cori precipito fament e à fuo prò di -> 

/porre di quell*, il cui pieno dominio fpettafo* 
lamento alfupremo Padrone deff vniuerfoi E 
delitto dt le fa Mae finii predare temer ariamo - 
te ciò che al Prencipe è confecrat o : Non vuole 
tglt forfè per ragioni incognite à noi , che non e 
già in ohligo dt dedurle per giufiificarjì > ò di 
pale far/eie almeno 5 tjfer portato fuori di quefi* 

T empio , dome dal/ antica pietà de vofir Ahi fu 
collocato , e dalla diuotione de' fecoli andati Ju 
riuento ; hor. dunque C 0 flirtata empietà va firn 
ardirà pure di contradtre alle rifolutiont del 
fante, e la temeraria violenta non temerà di ^ A 
contaminare con i tumulti la debitaveneratio* 
ne del luogo facro ì Vedete » figliuoli miei y 4 
quanto dehai filo appofìy fiìa fopra le vofir e tefit 
li fp ad a della gì ufi fftma ira di Dio ; rtfonojccte 
voi ficjjì) pentitati amaramente deli’ errore co* 
meffo,emcto chiedendo dt Cuore mtfericordiaà 
w*»i*y ~~ N * q**e- 

• *> • * DigitizedbyGpogle^ 
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tf tee fio Santiffimo radettero dimetti amo enfiente 
tutti élla libera di fpo fittone di lui C clettionz 
dei ftto ftpolcro . 

Fallarono nel più interno de granimi 
inftupiditi di tutti sportati dal vehicok» 
della necedìtà, i {piriti vitali delle parole 
del zelantifòmo Pallore , onde il| popolo 
diuotamente prolltatoin terra» e ritorna* 
to in sè ftefso , mandò fuori vn ftrepitoiò 
fuono di con fufe , e varie voci vnice inde* 
me,che rifonarono d’og ni intorno pietà*e 
mifericordia : Ma Dio ebe quanto è piè 
lento à prender in mano la penna per fot-» 
toferi uerc la fen tenza del gaftigo , tanto ò 
viepiù veloce à fegnare,con fauoreuolc** 
referitto, la fupplica del perdono t impic* 
tofitofi tolto ai clamore dr quel popolo 9 
fedò in breue l'ira del vento, rinchiufe l’a- 
dito al trabocco della pioggia , e fpiegata 
in ariaTlridecomenuntia , eprecoritrict 
di pace» diè bando à i lampi, achetò i tuo* 
ni, fugòlenuuole, e rimandò il Sole più 
che mai lucido, e ferenoà rendere l'inuo* 
lata luce al Mondo : Ricuperò ciafchedit* 
no con lofplendoredel giorno, la già péf* 
duta fperanza della propria faluezza, ef©* 
condando i Religiofi fencimenti del bpo* 

Vcfoo* 
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VefcouOjfurno di corri rnunecompiacimé* 
co , pofte fopra vn altro Carro adornato di 
cicchi drappi d’oro , acni erano attacati Tonpntiì 
due giouenchi non più fottomeffi al pefo cor P° f°M 
del giogo, le reliquie del facrofanto cor. 
pò, e dopò hauerlo affettuofamente pre- ’•'* 
gato ch'egli da sè medefmo s’ellegefle il 
luogo, in cui piaceuale d’efser collocato 
à maggior gloria di Dio, e venera rione.» 
diluii fu data la libertà à quegli animali * i 
quali fenza guida d’alcuno, mà bene con 
l’inuifibil (corta de gl* Angeli , come pia* 
mente creder dobbiamo 1 , con vna non mai 
più intefa manfuetudine vfeiti del répio * 
prefero la ftrada verfo la Città i feguédoli 
il Vefcouo, cóil Clero , erutto il rimanete 
del popolo, ftupidi, e bramofi di veder pu* 
ce douehauefse dà terminare, la nouirà, e *** 

gràdezza del miracolo , entrati dentro v€- 
neroalla Chiefa Cathedralc,equiui inca- vintoti 
poalla finiftra mano di quella fermatiti, 
diedero cosi, séza voceadintédereà tutti* JuTck!l(k 
non altroue chiedere la fepoltura il Santo Cotbedréi e. 
feruo di Dio : Cosi il faggio Vcfcooo tur* 
to lieto , leuato dal Carro il Cadauero , Se 
•cfpoftoloà i debiti offequ ij per vn intiero 
giorno, neiqualccon frequenza, e diuo. 

** rione 


io* 
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^ , t . . rione inaudita fu riuerito j & adorato dà 

Ih tutti ì la feguente fera inuolfelo in vna_» 
coltre Serica» e pieno di odori in vn Arcaci 
di marmo, nel luogo ftefso lo collocò . » 

incenfioicl Nell’anno mille, e quaranta di noftra_» 
^ utc > c ^ cn do Vefcouo vn certo Rai nai- 
do accadde, non fencsà la cagione, va^ 
improuifo incendio , il quale dinotò, po* 
co meno, che l'intero di quella Chiefa, mà 
fucila pofcia in breue redi fica ta per opera 
della pietà del Pallore, e con l’elemofiQaL* 
di quei Cittadini $ le fiamme panie, chc^ 
inceneriffero in qual che parte la diuctio- 
lie del Santo , mà non ne eft infero già però 
la memoria , laquale non dimeno co il cor- 
fo del tempo, diucntò dubiofa , e perciò 
incitò granimi alla curiòfità della certez.- 
fanernifol- xa: quindi Panno di noftra falucemilldi- 
it'clZo mocentefimoterao decimo, con il lume^ 
éàsu'A* di vna antica fcrittura, fi difpofero quei 
4Miif« i Cittadini , poco auan ti il giorno della f&- 
,• ftiuitàdel Santo, d’aflìcurarfi fe nel luogo 

defcrittotrouauanfi veraméte quell’offa» 
es’elle hauefseroprouau alcuna lefione^? 
da quelli ncend io, che liaueaarfc le mura 
del vecchio tempioi cosi cauata quiui la» 
«erra , e rm ouata l’arca di marmo l’aperfcr 
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«a, in otri co mèràuigtìòfa nouità , tré cor* 
pi interi fr viddero: gran liberalità dellaj 
generosa mano di Dio , vno fe ne ricerca i 
e tré fe ne trouano: Tutti erano d'habicl 
Pontificali adornati; Fortunato ftauafene 
in mezo;da vnode’latifopra vno di quei 
corpi era fcritto Orfo » dall'altro EufebiQ 
Vefcouidi Fano ^quegli, per antica tra- 
di t ione de n offri proaui , fucceflore di Pa* 
trigniano» di patria Romano, che Tanno 
tricételimoquadragelirao quinto nel Po* 
teficato di Giulio primo, fotto Conftan* 
tino,e Cóllanzo i imperatori rcflfela Ghie* 
fa Fanefc , e quelli Tanno q uad ri gen teli- 
fimo nonagefimo quarto fotto Symaco P6 
tefice,da cui chiamato in Roma fù vno del 
numero delli cento trenta Padri, che de*, 
•polero Laurentio Sifmatico , ambi di San* 
tiffima, c veneranda memoria; 

Erano tutti rifpbndentii e lucidi, i 
guifadi terfo, e puro Chri Hallo, e ne vfcf. 
ua no certi lampi di lume, che molto ben© 
•prefigniauano la certezza della loro futu- 
ra glorificatione. cedeuano gl'odori più 
«pretiolì y chemanda in quelli lidi TArabia 
felice, fenza immaginabile proportione, 
allafoauduiaa fragranza, che vfciua fuo- 
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«k ri dell* Arca .* gl’hottori della morte nciL» 
•**•*« > trouorono luogo in queU’olTa , che erano» 

(late elette per viuere eternamente beati- 
ficate in Cielo; nealla naturale corruttio* 
ne doueano e (Ter fogette quelle membra a 
che erano /late candido albergo d’vnaJ 
* 9-x perfettissima purità «i iOoi in n > 
- Fù dunque il Santo cadauero nella prò* 
Trattatine pria tomba i 1 giorno della Tua fefta>per ac* 
ii Fortunato crefeimento di deuotione, fotto i’Altar 

mauwc" maggiore trafportato ; lafciando g l’alt ri 
due nel medefmo luogo honoreuolmentc 
depoftijc dalla durezza del marmo di q Ila» 
con nuouo, & inufitato miracolo , & vidde 
(lillare abbondantemente vn pretiofoli- 
'rifodero quore, il quale raccolto dà tutti fùmini- 
fiju mina . ftro d i fan i tà i n coloro,chc per grada erar 
no vniti con Dio, & ne glcmpij apporta- 
tore di morte; progatiua di fingolaremi» 
lieta, già che quella è proprietà efsétiale» 
del folo corpo , e saguedi Chri fto fotto le 
fpetiedel pane Sacra mentato:Trafse Mo- 
* . sè da 1 la pietra nel deferto l’acqua per ab- 

Ì Z lucrare laffetato popolo d’ifraele .• que- 
-mi , u .. . , ili manda fuori con maggior copia manna 
celelle p Sanare e satihear la fua greggia: 
Ter mioò alfhora con il fine della feft*» 
n uità 
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aità il dono di così raro, & cuidence mira* 
colo, ma fece egli però di nuouo ritorno 
nella fte(Ta foggia grannifeguenti nel dì 
folo medefimo del fuo tran (ito, e così durò 
pofcia per molti ladri, onde vedeuanti an- 
chedà lontane parti quel giorno, guidati 
dà vnadeuota curio (ita , còcorrere copio - 
famentegran numero di pellegrìni,i quali 
Geminando di lagrime quell’ vrna, nerac- 
coglieuano all'incontro per frutto , i vafi 
pieni di quella pregiata rugiada i Chi po- 
trebbe ridirei merauigliofi effetti ch’ella-, 
operaua nòfolo nella fua Patria , ma in tà* 
tealtrediuerfeProuinciedel Mondo? Era 
egli in fomma va ellettuario formato cel- 
ia fonderia del Paradifo con gl’ingrcdiéci 
della benignità diuina, e della fa mica di 
Fortunato jdifpenfato in terranella bot- 
tega del fuo fepolcro per medicina di tutti 
i mali $ ondecóferuauafi con eccetto di co- 
fidéza appretto tutti i Cittadini, & a gl'in- 
fermi, dopò il Sacramento della peniten- 
za, dauafi p il primo, epiù potete rimedio: 
La puertità del fecoloche faccette , fec- 
còla vena del pretiofo liquore, onde non 
hanno i nottri occhi infelici hiuuta tanto 
di gratia dà poter confondere quelle fante 
•*b O (lille. 
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o-v ri ftjHc,con le diaotc lagrime loro 5 ne le no- 
lire afflitte membra, fon ftate degne d’ef- 
fer fanate con la virtù di così falubre rime» 
dio: non portano i canali riempiti d ini- 
quità fonde della mifericordia, &oueab- 
. bonda il torbido de gferrori , cedano le—» 
ferenità della pietà, e delle gratiediuinc * 

- -.1 • Nel Cótado della Città d* Vrbino, tro» 

Miratole uauafi vnapoueraDouna, tutta attratta-» 
/ vru.pouc- da capo à piedi per la metà del corpo della 
r *ra?:T? Td delira p<n*te, in maniera tale ,c he le dita* 
Contado di della mano rioolte indietro, erano attaca- 
Vrbmo. te a i braccio, e la gamba ritirata , haueua.» 

fnrrogato in fuo luogo alle funtioni d’va 
mal ficuro,eléto camino, Taiutod’vnfra- 
'ftremTiì gilè baftonccllojla pouertà fola, che è for- 
tbttt i mali . fo feltrano de* mali degrhùomini inter- 
ra, baflaua per renderla miferabilc,accop^ 
r ipiatadunqueconfinfermità corporale, la 

•faccuano vnriftrettodi tutte le huroane-» 
v> > -calamità .queftefonoque*dueciechi,che 
*vno guidando l’altro , cadono bene fpeflo 
lentràbi nel precipitiodella difperationei 
• così sferzata la pouerclla continuamente 
“ 1 1 dalla nece(fità,c punta dal male, bramaua 
«difottrarfi all’infelicità della vita, con la 
-crudeltà della morte, mà quella, che fuolc 
v dar 
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non dar orecchie à chi la chiamale feguire 
chi le fei nuota, empiamente pietofa, niu- 
na cura pareua diedi lei fi prendere: mag- 
giore fuentura non proua il mifero, quaco ! 

il nó poter morire, cóciofiacofac he, viene 
egli cosi , priuato di quel rimedio, che è il 
più efficace, & in falli bile che fi ritroui cór 
tro tutti graffano», che affliggono l’hu- 
diana conditione nel mondo .un . n 
• : llfonnoperòchefofpendendocòifuoi sonno rende 
Tipofi g l’effe tri della felicitale della mife- vgualeUmi - 
ria, eguaglia gl'animi piùdifeguali tra lo- 
to, prodigo di sè ftefsoà cedei, ch’auara^» 

« hebbe la natura de’ fuoi doni , nó ifdegna- 
dola viltà del fuo letto , ogni notte ifccp 
-, profondamente fi ripofaua i Queft vnica* 

■c debole appoggio era riipaftoal ruuinofo 
" edificio della fua vita ; Auen ne dunque^ » 

. ch’ella così dormendo voa volta apparilo- 
le queda Amile vifionc. 

Pareualcche, raccomandato l’infermo r, pone, che 
fianco al folico preludio dclfuobaftone_f, heòbcU dì~ 
-•gifeella sà per la riardi vn groflfo , e tof- 
bido fiume caminando, cquanto vi è più 
vauanti faceuafi tatopiù ftrjn gerii il calle, 

& dilatarli queU’ondemiraaa « sìchecusì 
ieguendo pure non lenza qualche timor*, 
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il fuo viaggio, peruennead vn palio dotte 
il girauanri uó gl era permetto dall’onde, 
il riuolgerfi dalia finiftra lo vietaua viro 
feofeefodi rupo, & il tenerfi alla delira lo 
prohibriua l'altezza d'vn'horrida , & inna- 
ceflfibile montagna , onde fpanétatafi per 
¥ eminente pericolo di lafciarni la viau, 
prefe partito di ritornarfene indietro, mi 
nel ri uol gerii, come che le fuen ture no fo 
glionofe non ventre accora pag nate ,cad- 
dele il battone di mano,e fdrucciolàdo giù 
per lanudità della preci pitofa ripa m me. 
zo al fiume fcrmoffi j fù ella così dolente-» 
nel vederli tra tanti perigli inuiluppat», 
pr iua del fuo foftegno rimafta » che nò po- 
tendo più mouerfi , e della fua mala forte 
ramaricandofi , (ipofeper eftrcnaocordo- 
glioà ft ridere, e piangere largamente^: 
Hértetemtr Quella che vegghiàdobramaua la morte» 
fi anche t*u VC( j ula i a j n fogno penfaua il modo come-» 
doueua fuggirla > cosi tal bora piu chiara- 
mente conferuano ifenfiadormentati» che 
la mente fuegliata,il terrore»che feco por* 
ta la pallida prefenza di lei • 
x Mà non guarì andò» ch’ella feerie dne^ 
venerabili vecchioni vfeir dal fiume , vno 
i de quali riconobbe effer fuo Padre già mol 
^ i V. - ti 
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/ti a rìni prima defonto, che accodatetele^ 
coq vifo allegro, le dille, figliuola mia fu» 
ga dal cuore la douuta paura, che tanto 
t'opprime , e rafìTeren a il fofcodel tuo rag- 
gioneuole dolore: le tue miferie veramen» 
teeccedonodi gran lunga quelledi molti 
< altri, ma non fon però ellefenza rimedio 
«(& additatole quell altro vecchio , d’af- 
petto molto più venerando , & d’habito 
. Pontificale fplendidaméte adornato) fog- 
giunfe $ quelli è Fortunato Vefcouodelìa 
Città di Fano, ricorri all’aiuto di lui, ch*o- 
. gli col merito della fua Santità, impetra^ 
da Dio tutte le gratie>che fe gli chiedono, 

. non negherà certo , fe confidentemente Io 
' pregherai di fottrarti dalle miferie in cui 
, M tioui, e fuori di quella si perigliofa lira* 
da trahendofi, di ricondurti à più!ìcuro,c 
tlietocaminoj ciò detto difparue fvno,e 
Valero , & ella tutta tremante fuegliatafi , 
. nò vicino al fiume , mà fopra il pouero let- 
ticiuolo di paglia, diftefa, in compagnia 
. delle fue lolite in felicità miferamentc tro- 
uollì j cominciò nò dimeno à riuolgeretrà 
femedefma nell’animo dello, la vìfione ve- 
duta , cò vna certa infolita ferenità di giu- 
! ubilo di cuore, & à peniate, che Dio volata 
i forfè 
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forfè fanarla per itercefsione di quel fuO 
gloriofo feruo, che T fogno apparfo le era» 
e dopò varie agitationi di niente » coope- 
rando fini pu Ilo dello Spirito Santo, prefe 
partito, dicondurfi,nel miglior modo,che 
H fua debolezza le poteua eccedere , al fe- 
polcro del Santo,equiaitato,e cosi deuofc- 
tamentc pregarlo , fin che ricceueiTe dalla 
fua mano il dono della brama ra fan i ti • • 
‘1 Incaminoflì la poucra inferma verfolat* 
Misero Città di Fano oue tutta fta ncha,e mal con- 
4d Sénto» dalfintraprefo viaggio» finalmente 
arri nata, vifitòfVrna Santa» e quella ri- 
ferentemente baciando, edi profufifsime 
làgrime irrigando, chiedeua con moltsL* 
«confidenza à Fortunato , come à fuo vero, 

• e legitimo debitore» la promefTafalutedel 
xorpo . * * 

» • x Mà la grandezza imperferutabi le della 
, Diuina prouidenza» che per maggior ef* 
fal catione del gloriofo Pontefice voleuo 
.far apparir e (come fi vidde) fuori d’ogui 
incertezza leuidéza del futuro miracolo; 

. non volfe permettere ch’ella àfuoi primi 
preghi confolata reftafse,mà perche foffe 
molto ben conofciuta da tutti quei Citta- 
i dini » comporrò Beilo fpatioxii molti 
IfcvJì - • giorni 
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giorni andafle per la Città alle pone di yr 
ciafcheduno, mendicando Hfoftentamen- 
todella vita,e raccontàdofoccafionedel- * 
la Tua venuta in quella patria, eciò perche 
ancheella più mericafse all’incontro coilì Verfeucra». 
la virtù della perfeueraza il beneficio del- meri- 

lachieduta gratiai fol tato però allunga- tarU * ratic ' 
ualì dalfepolcrodel Santo, quanto fvrgé* 
za del Tuo eftremo bi fogno ne la sforza ua , 

& all’hora» con fentimento ineffabile di 
Cuore, fi feparaua i pofeia che il vero cen- 
tro di tutti i Tuoi penfieri era Taflìdua ve- 
nerar ione di quelle pretiofi,e fanti ceneri! 

Dopò dunque ch'ella non rimafe inco- 
gnita ad alcuno, anche fanciullo, delpo- 
polo j tremandoli vn giorno profilata cori 
fpiritodi fuprema diuotione, al facrofan- 
to fepolcro di Fortunato , vcnneleali'im- 
prcuifo,con Vn tremore di membra , vno 
fuenimento tale,che abbag’iatafila viftjL. 
de gl occhi , quali morta cadde nelpaui- 
mentoi accorfero icircòft aiiti,che in mol- 
ta copia ve ne erano, e con i confile ti rime- 
di jcercaronodiiiuocarifpiriti allefoìite 

funtioni vitali j rifucgliofli tllapocodoi 
pò come dà vn lungo Tonno, édìftcndédò 
le mébra 9 mandò fuori tuo firepitofo Tuo- 
no, 
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u 7>onmu no > come di rompimento d’offa , e diften- 
ttratta re- dìmcntodi nerui,dopò il quale, fenza aia-» 
to d'alcuno leuatafi in piedi , libera è Tana 
perfettamente trouoflì , ne credendo ìil* 

.-r quel primo punto a sè fletta, cerca ua, e-* 
eh icdeua, chele fofTcrefoilfuo folitoba- 
* Itone per appoggiarli ,mà in breueaflìcu- 

ratafi dalla franchezza del caminare ,dal 
giubilo del Cuore, che incognitamen te fc 
le era detto di dentro, edalievoci delpo- 
polocheefclamauano miracolo, rairaco- 
lo>proftrata humilméte refe le debite gra- 
tieal gloriofo Santo , c lungamente quiui 
pofeia viuendo , ferui per molti anni in vi« 
uo teftiraonio delle virtù di lui, le quali ne 
fìiperare>ne efprimere,per mio parerete- 
gnamenteii pofsono. 

Et ecco auuerato , che Dio è meraui- 
gliofo ne* Sàti fuoi , & che la memoria del 
Giulio ftì regiftrata nel libro dell’eter- 
nità.;* 
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